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Il pIano dI Conte per “rIdIsegnare 
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PARTITO MARXISTA-LENINISTA ITALIANO

Con George Floyd e  gli  afro americani

Con George Floyd e  gli  afro americani

contro il dittatore fascista e razzista Trump

contro il dittatore fascista e razzista Trump

Non siamo sulla stessa barca. 
Creiamo le condizioni  
per la lotta per il socialismo 
e il potere politico  
del proletariato di giovanni scuderi
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Il disegno dell’Italia che occorre è quello del socialismo 
E del potere politico del proletariato



	Non siamo sulla stessa barca, come predi-
cano insistentemente Conte e i partiti governativi, 
ai quali si è aggiunto ora il papa. Le barche sono 
due, quella delle forze del capitalismo e quella delle 
forze anticapitaliste. L’una e l’altra hanno rematori 
diversi e destinazioni opposte. 

L’emergenza sanitaria non ha annullato né 
le disuguaglianze sociali e territoriali, che anzi sono 
aumentate, come dimostrano le prime ribellioni dei 
senza lavoro e dei senza soldi del Sud d’Italia né le 
classi e la lotta di classe. In nessun momento della 
vita sociale, nemmeno quando c’è una emergen-
za, foss’anche una guerra imperialista, mai bisogna 
mettere da parte la lotta di classe. Anzi, è proprio in 
questi momenti che bisogna tracciare una chiara 
e netta linea di demarcazione tra il proletariato e 
le masse popolari da una parte e la borghesia e il 
suo governo dall’altra parte. Perché gli interessi e 
le esigenze dei primi sono contrapposti a quelli dei 
secondi. Senza mai dimenticare che il tricolore e 
l’inno di Mameli rappresentano solo la classe do-
minante borghese, non la classe operaia e tutti gli 
sfruttati e gli oppressi della dittatura borghese e del 
capitalismo. 

La lotta di classe non può non continuare, 
pensando all’Italia futura. Quella che ha in mente il 
governo sarà peggiore di quella attuale. Persisterà 
il dominio della borghesia e del capitalismo, si ag-
graveranno le disuguaglianze sociali e territoriali, le 
condizioni di vita e di lavoro delle masse, la disoc-
cupazione e la povertà, ed è probabile che divente-
ranno permanenti, con qualche aggiustamento, l’i-
solamento sociale, il controllo sociale, il telelavoro, 
l’insegnamento a distanza, il restringimento delle 
libertà e della democrazia borghese, l’emarginazio-
ne, la militarizzazione del Paese, del parlamento, e 
il nazionalismo patriottardo e fascista. In sostanza 
verrà rafforzato il regime capitalista neofascista. 

L’Italia futura che abbiamo in mente noi mar-
xisti-leninisti vede invece il dominio del proletaria-
to e del socialismo, la cancellazione di ogni tipo di 
disuguaglianza e l’inizio della soppressione delle 
classi che avverrà nel comunismo, la fine della di-
soccupazione e della povertà, il lavoro per tutti, il 
benessere del popolo, piena libertà e democrazia 
per il popolo. In sostanza una nuova economia e 
un nuovo Stato modellati secondo gli interessi del 
proletariato e delle masse lavoratrici e in grado di 
affrontare qualsiasi emergenza, a partire da quella 
sanitaria. 

Da solo il PMLI, anche quando avrà un corpo 
da Gigante Rosso, non ce la potrà mai fare, perciò 
invitiamo tutte le forze sociali, politiche, partitiche, 
a cominciare da quelle con la bandiera rossa e la 
falce e martello, sindacali, culturali e religiose anti-
capitaliste a unirsi e a lottare insieme per realizzare 
l’Italia socialista del futuro. Acquisendo la cultura, la 
strategia, la tattica e l’esperienza che hanno con-
sentito la vittoria del socialismo nella Russia di Le-
nin e Stalin e nella Cina di Mao. 

Tutto ciò si può apprendere facilmente, ap-
profittando tra l’altro del coprifuoco in atto, attraver-
so la lettura del “Manifesto del Partito Comunista” di 
Marx ed Engels, di “Stato e rivoluzione” di Lenin, dei 
“Principi del leninismo” e “Questioni del leninismo” 
di Stalin e dell’opera di Mao “Sulla giusta soluzione 
delle contraddizioni in seno al popolo”. Quanto prima 

si acquisisce questa cultura e questa pratica socia-
le, tanto prima ci si libera dall’influenza borghese 
riformista, elettoralista, parlamentarista, costituzio-
nalista, governista e pacifista, che affligge anche il 
cosiddetto “socialismo del XXI secolo” basato sul 
pensiero riformista e revisionista di Gramsci, tanto 
prima riusciremo a dare una svolta rivoluzionaria 
alla lotta di classe in Italia. 

Il socialismo non è dietro l’angolo, anche per-
ché il proletariato deve ancora prendere coscienza 
di essere una classe per sé, il che non impedisce 
di pensarci fin d’ora e di lavorare alacremente per 
creare tutte le condizioni soggettive che necessita-
no per conquistarlo attraverso la rivoluzione prole-
taria. In questo quadro, occupandosi dei problemi 
immediati, le forze anticapitaliste hanno il dovere di 
lottare unite per ottenere subito 1.200 euro al mese 
per chi è senza reddito e senza ammortizzatori 
sociali finché dura l’emergenza del coronavirus; 
per il rafforzamento e lo sviluppo del sistema sa-

nitario nazionale e l’abolizione della sanità privata; 
per l’abrogazione del titolo V della Costituzione e 
la relativa autonomia differenziata delle regioni; per 
l’abrogazione dell’articolo 81 della Costituzione che 
impone il pareggio di bilancio, della legge Forne-
ro, del Jobs Act e dei decreti sicurezza; per l’uscita 
dell’Italia dall’Unione europea imperialista, consi-
derando anche che non ha fatto nulla fin qui per 
aiutarci nella lotta contro l coronavirus. 

Nel nostro Paese capitalista, come sanno 
benissimo le masse sfruttate e oppresse per espe-
rienza diretta, non esiste né libertà né uguaglianza. 
Lenin, di cui celebriamo il 150° Anniversario della 
nascita con un importante documento dell’Ufficio 
politico del PMLI, in uno scritto del 1920 dal tito-
lo “Falsi discorsi sulla libertà”, rilanciando le parole 
di Engels sull’“Anti-Dühring”, secondo le quali “l’u-
guaglianza è un pregiudizio o una stupidità. Se 
per uguaglianza non s’intende la distruzione 
delle classi” , ha rilevato che “le parole d’ordine 
dell’epoca nostra sono, e devono essere ine-
vitabilmente: distruzione delle classi, dittatura 
del proletariato per il raggiungimento di que-
sto fine, smascheramento implacabile di tutti i 
pregiudizi piccolo-borghesi democratici sulla 
libertà e sull’uguaglianza, lotta spietata contro 
questi pregiudizi” . Ed ha aggiunto: “Finché non 
sono distrutte le classi, qualunque discorso ge-
nerico sulle libertà e sull’uguaglianza è un mez-
zo per ingannare se stessi e per ingannare gli 
operai e tutti i lavoratori e gli sfruttati dal capita-
le, ed è, in ogni caso, una difesa degli interessi 
della borghesia” . 

Noi marxisti-leninisti italiani siamo piena-
mente d’accordo con il fine che ha proposto Lenin, 
fin da quando nel settembre del 1967 abbiamo co-
minciato a preparare le condizioni per la fondazione 
del PMLI. Ritenendo che non c’è cosa più bella, più 
utile, più rivoluzionaria, più appagante che servire 
con tutto il cuore il popolo e lavorare per il trionfo 
della nobile causa del socialismo. Costi quel che 
costi, andremo quindi fino in fondo sulla via dell’Ot-
tobre verso l’Italia unita, rossa e socialista. Sicuri 
che alla fine coi Maestri e il PMLI vinceremo! 

Firenze, 31 marzo 2020

dall’Editoriale per il 43° Anniversario della fondazione 
del PMLI   “Coronavirus e l’Italia del futuro” 
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Non siamo sulla stessa barca. 
Creiamo le condizioni per la lotta per 
il socialismo e il potere politico del 
proletariato di Giovanni Scuderi, Segretario generale del PMLI

Roma, 6 dicembre 2003. Giovanni Scuderi guida la delegazione naziona-
le del PMLI alla manifestazione nazionale contro la “riforma delle pensio-
ni” del governo Berlusconi (foto il Bolscevico)

Firenze, 30 maggio 2020. Flash mob /corteo con la parola d’ordine “nessuno deve rimanere indietro”.  Al centro si nota il cartello del PMLI “Non 
siamo sulla stessa barca” (foto Il Bolscevico)
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Il piano di Conte per “ridisegnare l’Italia” 
è funzionale al regime capitalista neofascista

Il disegno dell’Italia che occorre è quello del socialismo 
e del potere politico del proletariato

Mercoledì 3 giugno, in coin-
cidenza con la riapertura de-
gli spostamenti tra le regioni, 
Giuseppe Conte ha tenuto una 
conferenza stampa nel cortile 
di Palazzo Chigi per illustrare 
le linee di governo per la “fase 
3”, quella della “ripresa” dell’e-
conomia del Paese,  in rappor-
to anche alle misure europee 
di sostegno ai paesi più colpiti 
dalla pandemia in discussione 
a Bruxelles. E in quest’occa-
sione ha lanciato a sorpresa gli 
“Stati generali dell’economia”, 
convocando già per il lune-
dì successivo a Villa Pamphili 
“tutti i principali attori del siste-
ma Italia: parti sociali, associa-
zioni di categorie, singole menti 
brillanti”, per elaborare un gran-
de “piano di rinascita” dell’eco-
nomia e poter accedere ai 170 
miliardi del “recovery fund”.

L’evento è stato fatto poi 
slittare di alcuni giorni, pro-
babilmente a giovedì 11 o ve-
nerdì 12, perché subito dopo il 
suo annuncio sono scoppiate 
le contraddizioni tra Conte e il 
PD, in particolare con il ministro 
dell’Economia Gualtieri e il capo 
delegazione  Franceschini, ma 
anche con il segretario Zinga-
retti e il vicesegretario Orlando, 
che non erano stati avvertiti 
dell’iniziativa del premier. In un 
tesissimo vertice di governo 
Gualtieri e Franceschini gli rim-
proveravano infatti di voler fare 
“tutto da solo”, più per procu-
rarsi una “vetrina mediatica per-
sonale” che per  arrivare a dei ri-
sultati concreti, rischiando di far 
arrivare il governo impreparato 
all’appuntamento e senza una 
sua strategia, chiedendogli per-
ciò di rinviare tutto a settembre. 
Conte ribatteva che bisognava 
“fare presto”, perché lui vuole 
presentarsi al Consiglio euro-
peo del 18 giugno con un “man-
dato” del mondo economico e 
produttivo italiano, e alla fine un 
precario compromesso è stato 
trovato rinviando la conferenza 
di alcuni giorni per permettere 
a Conte, i ministri interessati e 
i capi delegazione di PD, M5S, 
IV e LeU di stendere una piatta-
forma con la quale presentarsi 
alle parti invitate: Confindustria, 
CGIL, CISL e UIL, le organizza-
zioni del commercio, artigianato 
e agricoltura, economisti e ar-
chitetti di grido e le altre “menti 
brillanti” di cui parlava il premier.

Su insistenza del PD l’invito 
dovrebbe essere esteso anche 
a “tutte le forze democratiche 
disponibili”, quindi Forza Italia, 
Lega e Fratelli d’Italia. Anche 
se Salvini e Meloni sembrano 
poco propensi ad accettarlo, 
per non concedere a Conte il 
vantaggio di intestarsi la “ripre-
sa” del Paese. Il duce dei fasci-
sti del XXI secolo, anzi, ha già 
ricominciato a chiedere le ele-
zioni politiche in autunno, va di-
cendo a destra e a manca che 
“Conte è finito” ed ha riacceso 
in pieno i motori della sua cam-
pagna elettorale permanente 
interrotta giocoforza dal covid.

Un “nuovo inizio” 
per blindarsi a 
Palazzo Chigi

In effetti lo scopo di Conte, 
con la trovata degli “Stati ge-
nerali”, è quello di blindarsi a 
Palazzo Chigi per molti mesi 
ancora, ora che l’emergenza 

su cui ha potuto contare per 
restare in sella è finita e i son-
daggi, anche se ancora elevati, 
lo danno in calo di consensi. Il 
suo intento è quello di sfruttare 
gli ingenti fondi europei, o più 
che altro la loro promessa, per 
intestarsene la gestione quale 
referente politico unico e diret-
to con le istituzioni europee, e 
prolungare così la vita del suo 
governo per mancanza di al-
ternative credibili. Ma anche il 
PD comincia ad accusare in-
sofferenza verso questa politica 
sempre più personale di Conte, 
che fa e disfà senza rendere 
conto a nessuno e cerca sem-
pre più l’interlocuzione diretta 
con le parti sociali scavalcando 
gli stessi partiti che lo sostengo-
no, a dimostrazione che la sua 
dittatura antivirus prosegue an-
che oltre la fase dell’emergenza. 

Conte insomma non vuol sa-
perne di farsi da parte, si lascia 
scivolare addosso le critiche e 
le voci che ipotizzano “rimpa-
sti” e manovre per sostituirlo in 
corsa, e intende restare in sella 
per gestire anche la fase della 
“ripresa”, tenendo ben stretti 
in pugno i 170 miliardi (virtuali) 
promessi dalla Commissione 
europea. Non per nulla ha inizia-
to la conferenza stampa spar-
gendo ottimismo sull’uscita del 
Paese dalla pandemia, grazie 
al “sistema di controllo che sta 
funzionando”, il “costante mo-
nitoraggio” e i “numeri incorag-
gianti”. Segno che “la strategia 
è quella giusta”, ha detto con 
autocompiacimento: “Colgo un 
rinnovato entusiasmo, ci meri-
tiamo il sorriso, l’allegria, dopo 
settimane di sacrifici”, ha pro-
seguito su questo tono in barba 
alla situazione drammatica del 
Paese; elencando poi i prov-
vedimenti urgenti del governo, 
gli 80 miliardi stanziati, i bonus, 
ecc. Quanto ai ritardi nell’e-
rogazione degli aiuti la colpa 
è “dell’apparato statale non 
pronto”,  ma ora “saremo più 
celeri”, ha promesso. 

E comunque – ecco come 
Conte ha rilanciato la sua per-
manenza a Palazzo Chigi  per 
tutta la legislatura -  queste 
misure “sono solo l’inizio di un 
percorso di rilancio”, occorre 
cogliere l’occasione “per dise-
gnare il Paese che vogliamo”, 
per “un nuovo inizio”, nello 
spirito del 2 Giugno come au-
spicato da Mattarella nel di-
scorso tenuto  per la festa della 
Repubblica a Codogno. Con 
i 750 miliardi messi sul tavolo 
dalla Commissione europea 
c’è un’”occasione storica” che 
dobbiamo cogliere, “stiamo già 
lavorando a questo piano di 
rinascita”, ha proseguito il pre-
mier apparentemente incurante 
del copyright piduista e golpi-
sta di tale denominazione. Ed 
ha elencato, prima di conclude-
re l’introduzione con l’annuncio 
della convocazione degli “Stati 
generali dell’economia”, una 
sfilza di obiettivi, pescati dalla 
relazione della “task force per la 
ripresa” diretta da Colao, come 
la digitalizzazione, i pagamenti 
elettronici contro l’economia 
sommersa, la banda larga in 
tutto il Paese, la ricapitalizza-
zione delle imprese, l’industria 
4.0, il taglio della burocrazia, le 
grandi reti, la scuola, la ricerca, 
la riforma della Giustizia, la ri-
forma fiscale, l’alta velocità an-
che al sud, e così via.

Il “culto” di Conte  
per la libertà di 

impresa
Dietro questo “libro dei so-

gni”,  come è stato subito de-
finito da più parti,  e la formu-
la degli “Stati generali” aperti 
alle “menti brillanti” del Paese, 
Conte nasconde in realtà un 
disegno più concreto: Cercare 
di recuperare l’appoggio dei 
“poteri forti”, e in particolare 
della Confindustria del falco 
Bonomi, che ultimamente ha 
avuto parole molto dure con-
tro il governo (“la sua politica 
rischia di fare più danni del vi-
rus”), invitando le organizzazio-
ni padronali ad un tavolo con al 
centro la torta dei fondi europei 
da spartire. E con i vertici sin-
dacali di CGIL, CISL e UIL a 
fare da camerieri nel quadro di 
un nuovo “patto sociale”: “Un 
grande patto per la ripartenza 
come quello di Ciampi nel ‘93” 
auspicato non a caso dalla se-
gretaria della CISL, Annamaria 
Furlan.

Questo disegno è trapelato 
più scopertamente dalle rispo-
ste di Conte alle domande dei 
giornalisti, in cui ha anticipato 
alcuni temi di fondo da porta-
re avanti, come in particolare 
lo sblocco delle grandi opere 
attraverso la “semplificazio-
ne” del codice degli appalti e 
la “sburocratizzazione” delle 
procedure, riformulando il re-
ato di abuso di ufficio e la re-
sponsabilità erariale per gli am-
ministratori pubblici chiamati a 
deciderle. A questo proposito 
ha ribadito il progetto dell’e-
stensione dell’alta velocità fer-
roviaria in tutto il Sud fino alla 
Sicilia, rimettendo in pista an-
che il famigerato progetto del 
ponte sullo stretto di Messina 
caro a Berlusconi e Renzi, che 
si è detto disposto a “valutare 
senza pregiudizi”.

Un altro segnale a Confin-
dustria Conte lo ha lanciato 
quando ha ribadito che gli aiu-
ti dello Stato alle imprese non 
nascondono nessun pericolo 
di nazionalizzazione    e finan-
che di volontà di partecipa-
zione alle decisioni aziendali: 
“Questo governo non ha una 
cultura collettivista... si è parla-
to di sovietizzazione, mai pen-
sato a una politica industriale 
in questa direzione. Questo 
governo ha il culto del princi-
pio costituzionale della libertà 
di intrapresa”, ha proclamato 
solennemente il premier per 
rassicurare il vertice del capita-
lismo italiano stretto oggi attor-
no a Bonomi.

Quale disegno per 
l’Italia del futuro
Del resto il rapporto Colao, 

che dovrebbe fare da base alle 
proposte del governo e di cui 
sono uscite le prime anticipa-
zioni, è fortemente permeato 
di liberismo e contiene ampie 
concessioni alle pretese pa-
dronali. Come per esempio 
la non  responsabilità penale 
delle aziende per i contagi da 
covid-19; il rinvio a fine anno 
di tutti gli obblighi fiscali per 
tutte le aziende, senza distin-
zioni; il condono per il lavoro 
nero, i redditi non dichiarati e 
il rientro dei capitali esportati 

all’estero; la proroga di tutti i 
contratti a tempo determinato 
in scadenza, anche in deroga 
alle regole; la “semplificazio-
ne” del codice degli appalti 
per le infrastrutture “di carat-
tere strategico”, rimuovendo 
gli ostacoli alla loro realizza-
zione con leggi o protocolli 
“non opponibili” dagli enti lo-
cali e con la generalizzazione 
del “silenzio-assenso” e delle 
autocertificazioni; l’estensione 
delle concessioni pubbliche 
ai privati, anche riguardo a 
immobili pubblici di pregio da 
sfruttare nel turismo di lusso; 
l’intensificazione della meri-
tocrazia e della presenza del 
privato nella scuola pubblica, 
e così via.

Il piano del dittatore anti-
virus Conte per “ridisegnare 
l’Italia” è quindi in realtà un 
programma funzionale al re-
gime capitalista neofascista. 

Esso non mira affatto a cam-
biare il corso delle cose, a far 
sì che “niente sarà come pri-
ma”, ma mira al contrario a 
salvare la solita vecchia barca 
del capitalismo dalla bufera 
mettendo ai remi il proleta-
riato e le masse popolari. In 
altre parole questo piano sta 
andando esattamente nella 
direzione prevista e denuncia-
ta dal Segretario generale del 
PMLI Giovanni Scuderi nell’E-
ditoriale per il 43° Anniversario 
della fondazione del PMLI, dal 
titolo “Coronavirus e l’Italia del 
futuro”, e cioè verso il raffor-
zamento del regime capitalista 
neofascista.  

“L’Italia futura che abbiamo 
in mente noi marxisti-leninisti 
– rimarcava il compagno Scu-
deri in quell’editoriale - vede 
invece il dominio del prole-
tariato e del socialismo, la 
cancellazione di ogni tipo di 

disuguaglianza e l’inizio della 
soppressione delle classi che 
avverrà nel comunismo, la fine 
della disoccupazione e della 
povertà, il lavoro per tutti, il 
benessere del popolo, piena 
libertà e democrazia per il po-
polo. In sostanza una nuova 
economia e un nuovo Stato 
modellati secondo gli interessi 
del proletariato e delle masse 
lavoratrici e in grado di affron-
tare qualsiasi emergenza, a 
partire da quella sanitaria”.

È questo il disegno di Italia 
che occorre per cambiarla ve-
ramente: il disegno del socia-
lismo e del potere politico del 
proletariato. A maggior ragio-
ne dopo il clamoroso fallimen-
to dimostrato dal capitalismo 
nell’affrontare questa pande-
mia, dobbiamo non stancarci 
di creare tutte le condizioni 
per la lotta per il socialismo e il 
potere politico del proletariato.

Lottare 
• per ottenere la piena copertura salariale e 1.200 euro al mese per chi è senza reddito e senza 
ammortizzatori sociali finché dura l’emergenza del Coronavirus
• per il rafforzamento e lo sviluppo del sistema sanitario nazionale e l’abolizione della sanità privata
• per l’abrogazione del titolo V della Costituzione e la relativa autonomia differenziata delle regioni 
• per l’abrogazione dell’articolo 81 della Costituzione che impone il pareggio di bilancio, della legge Fornero, 
del Jobs Act e dei decreti sicurezza 
• per la nazionalizzazione delle grandi aziende, comprese quelle farmaceutiche, e delle banche 
• per l’uscita dell’Italia dall’Unione europea imperialista considerando anche che non ha fatto nulla fin qui 
per aiutarci nella lotta contro il virus. 

No 
alla militarizzazione del Paese e delle fabbriche, alla restrizione dei diritti democratico-borghesi, al controllo 
poliziesco, al divieto di scioperare e di protestare. 

NO
N S

IAMO SULLA STESSA BARCA

ANTICAPITALISTI
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In due mesi un calo di 400mila unità

Crolla l’occupazione
Nonostante il blocco dei licen-

ziamenti contenuto nei Decreti 
governativi sia stato allungato, il 
numero degli occupati nel nostro 
Paese ha subito un calo vertigi-
noso. Il coronavirus e l’emergen-
za sanitaria che ne è conseguita 
hanno fatto sentire il loro impat-
to sul “mercato del lavoro”. Non è 
stata una grossa sorpresa perché 
gli ultimi dati facevano già presa-
gire il cataclisma che ha spazzato 
via centinaia di migliaia  di posti 
di lavoro.

Alla fine di aprile i dati dell’I-
stat registravano una perdita del 
Prodotto Interno Lordo (Pil) del 
5,3% rispetto al trimestre prece-
dente e del 5,4% nei confronti del 
primo trimestre del 2019, in un 
periodo che comprende solo la 
prima fase della pandemia da Co-
vid-19. Tutti i principali aggregati 
della domanda interna segnalati 
in diminuzione, con un calo del 
5,1% dei consumi finali nazionali 
e dell’8,1% degli investimenti fissi 
lordi. Le importazioni e le espor-
tazioni diminuite, rispettivamen-
te del 6,2% e dell’8%. Andamen-
ti congiunturali negativi del valore 
aggiunto in tutti i principali com-
parti produttivi, con agricoltura, 
industria e servizi diminuiti rispet-
tivamente dell’1,9%, dell’8,1% e 
del 4,4%.

Lo stesso dicasi per i numeri 
forniti dall’Inps, dati ancora mol-
to parziali perché fotografavano 
la situazione solo fino ai mesi di 
marzo-aprile. Soltanto i destina-
tari di cassa integrazione e as-
segno ordinario erano 6 milioni e 
756 mila, vale a dire il 37,4% dei 

18 milioni di dipendenti registrati 
in media nel 2019. Tra questi ci 
sono circa 2,5 milioni di lavorato-
ri le cui aziende hanno richiesto il 
pagamento diretto all’Inps, con il 
problema del ritardo nell’effettiva 
erogazione.

Sempre secondo l’Inps i nuo-
vi rapporti di lavoro attivati nei pri-
mi due mesi dell’anno, cioè prima 
delle misure di chiusura prese dal 
governo, erano -44 mila a tem-
po indeterminato; -100 mila nelle 
assunzioni a termine; -48 mila in 
somministrazione, che sommati 
alle altre tipologie (apprendistato, 
stagionali e intermittenti) danno 
una diminuzione di circa 205 mila 
nuovi rapporti di lavoro attivati ri-
spetto allo stesso bimestre 2019.

Adesso è di nuovo l’Istat a cer-
tificare le conseguenze di que-
sto andamento dell’economia 
sui posti di lavoro. In un mese, 
vale a dire aprile su marzo, l’oc-
cupazione crolla di qualcosa 
come 274mila unità, trainata dal-
la caduta verticale dei lavorato-
ri a termine e degli indipendenti. 
Com’era prevedibile l’uragano si 
è abbattuto principalmente sul-
la parte più fragile dell’occupa-
zione, quella che, grazie alla de-
regolamentazione del “mercato 
del lavoro” degli ultimi decenni, 
è andata a ingrossare in maniera 
esponenziale l’esercito dei preca-
ri. Gli occupati a termine calano di 
129mila unita, c’è tuttavia anche 
un calo di 76mila dipendenti per-
manenti, nonostante il blocco dei 
licenziamenti in vigore fino a metà 
agosto.

Una perdita di 274 mila posti 

di lavoro in un solo mese non si 
era mai vista. Almeno da quan-
do sono disponibili le serie con-
giunturali, ossia dal 2004. Stando 
ai dati dell’Istat finora la riduzio-
ne maggiore era stata quella del 
settembre del 2009, quando però 
l’emorragia si fermò a 125 mila 
occupati. Nei soli mesi di marzo 

e aprile l’occupazione è calata di 
ben 400mila unità colpendo un 
po’ tutte le componenti del merca-
to del lavoro pur con un’inciden-
za leggermente maggiore per le 
donne, con una caduta genera-
lizzata della partecipazione al la-
voro.

Non deve trarre in ingan-

no il forte calo dei disoccupati, 
-484mila in un solo mese.  Infat-
ti, sia chi ha perso il lavoro sia chi 
non lo sta più cercando, è finito 
interamente per ingrossare le file 
degli inattivi, che hanno registra-
to un boom notevole: +746mila, 
sempre in un solo mese, tra que-
sti, moltissimi scoraggiati. In so-

stanza chi si è ritrovato senza un 
lavoro nel periodo di lockdown ha 
ritenuto del tutto inutile mettersi 
alla ricerca di una nuova occupa-
zione.

Questi dati confermano la 
drammaticità della situazione 
economica, numeri  destinati ad-
dirittura a peggiorare nei prossi-
mi mesi e che dimostrano come 
le conseguenze della crisi la stia-
no pagando sopratutto i lavoratori 
dipendenti a partire dai precari, ir-
regolari a nero e in “grigio”, gli ar-
tigiani, gli autonomi, le partite Iva 
e le aziende più piccole, mentre 
il grande capitale salvaguardia i 
propri profitti aiutato e finanziato 
anche dallo Stato, senza nemme-
no assicurare i livelli occupazio-
nali. Migliaia di lavoratori in attesa 
di riscuotere la cassa integrazio-
ne e nuovi poveri che raddoppia-
no, nel frattempo 9 milioni di di-
pendenti aspettano il rinnovo del 
contratto nazionale ma Confindu-
stria non vuol sentir parlare di in-
crementi salariali ma solo di au-
menti della produttività. 

Non vi è alcun presupposto 
che possa giustificare l’atteggia-
mento collaborativo e arrendevo-
le dei sindacati, Cgil compresa, 
davanti all’arroganza padrona-
le. Occorre subito reagire con la 
mobilitazione per ottenere la sal-
vaguardia dei posti di lavoro, dei 
salari e dei diritti e non rimanere 
schiacciati tra la rapacità dei ca-
pitalisti e la dittatura antivirus del 
governo Conte e le sue misure 
economiche insufficienti ad alle-
viare i bisogni dei lavoratori e del-
le masse popolari.

8,4 milioni di lavoratori 
in cassa integrazione

Superato il record negativo del 2009
Mentre il dittatore antivirus 

Conte continua a ripetere che: 
“nessuno sarà lasciato indietro”, i 
dati comunicati dall’Inps e aggior-
nati al 4 giugno certificano inve-
ce il dramma collettivo che stanno 
vivendo milioni di lavoratori rima-
sti senza lavoro e senza reddito 
a causa dell’emergenza sanitaria.

Secondo l’Istituto di previden-
za sociale sono oltre 8,4 milioni i 
lavoratori in cassa integrazione. 
L’Inps ha effettuato il pagamento 
diretto solo a 2.583.671 lavoratori 
mentre altri 4.241.954 pagamenti 
sono stati anticipati dalle aziende 
con conguaglio sui futuri versa-
menti contributivi.

L’Inps ha accertato che nel 
solo mese di aprile ha autorizza-
to ben 835,2 milioni di ore di cas-

sa integrazione contro i 25 milioni 
dello stesso mese dell’anno scor-
so e un aumento record del tremi-
la percento rispetto a tutto il 2009, 
anno nero della crisi economica e 
finanziaria.

Le richieste per il pagamento 
diretto riguardano nel comples-
so 3,93 milioni di lavoratori ma, 
l’Istituto ricorda che non per tut-
ti gli 8,17 milioni di potenziali be-
neficiari degli ammortamenti sono 
arrivate domande di sospensio-
ne. Le domande effettive anco-
ra da pagare sono 253.588 per 
670.324 beneficiari. Le doman-
de di cassa integrazione ordina-
ria presentate dalle aziende sono 
415.507. Fino ad ora sono state 
autorizzate 395.359. Per quan-
to riguarda le domande di asse-

gno ordinario quelle inviate ai fon-
di sono 175.836 per un totale di 
2.589.783 beneficiari potenziali. 
Le domande di cassa integrazio-
ne in deroga, lavorate dalle sin-
gole Regioni ed inviate all’Inps 
per autorizzazione al pagamento 
sono 546.101 per 1.434.033 la-
voratori.

Al 4 giugno risultano almeno 
altri 830 mila lavoratori dipendenti 
del settore privato che non hanno 
ancora visto un euro di cassa in-
tegrazione e aspettano gli asse-
gni di marzo e aprile finanziati coi 
5 miliardi del “Cura Italia”.

L’Istituto parla di “soli” 420 mila 
lavoratori in attesa di riscuotere il 
primo assegno ma non dice che 
si tratta solo dei lavoratori di cui 
conosce le coordinate bancarie. 

Per gli altri scarica il barile alle 
imprese che non hanno inviato 
l’ormai famigerato modello SR41 
con le coordinate bancarie dei la-
voratori. E in ogni caso i conti non 
tornano lo stesso perché i lavora-
tori in regola con l’invio del mo-
dello SR41 risultano essere cir-
ca 4,8 milioni; di questi solo 3,3 
milioni hanno ricevuto l’assegno 
dall’Inps; la differenza, escluse le 
circa 110 mila domande annulla-
te, fa 1,4 milioni.

“Attenzione però - avverte la 
vicepresidente dell’Inps Marialui-
sa Gnecchi - perché dentro que-
sta cifra ci sono molti doppioni... 
Ogni azienda può avere inviato 
anche più di un SR41. Ad esem-
pio, la regione Piemonte per la 
cassa in deroga ha obbligato le 

imprese a fare due domande per 
gli stessi lavoratori: una per le pri-
me 5 settimane e una per le al-
tre 4”.

Ma anche così i conti conti-
nuano a non tornare perché gli 
stessi esperti Inps stimano circa 
un 15% questi doppioni e al netto 
di ciò si arriva a circa 1 milione di 
lavoratori senza Cig: ben più del 
doppio dei circa 420 mila segna-
lati dallo stesso Istituto.

Dunque, mentre Conte e i suoi 
ministri straparlano della cosid-
detta fase 3, milioni di famiglie 
operaie non hanno ancora supe-
rato nemmeno la fase 1 e sono 
letteralmente alla fame.

Una situazione che rischia di 
aggravarsi ulteriormente con l’en-
trata in vigore del cosiddetto “de-
creto Rilancio” con cui il governo 
sulla carta ha stanziato altri 16,4 
miliardi che vanno a finanziare 
9 settimane dopo le prime 9 del 
“Cura Italia” vantandosi di aver 
così coperto tutto il periodo di 
emergenza sanitaria dal 23 feb-
braio al 31 ottobre per un totale di 
21,5 miliardi.

Risorse che però rischiano 
di non bastare come avverte lo 
stesso Ufficio parlamentare di bi-
lancio secondo cui: “Le stime del 
governo sono molto incerte” dato 
che ancora non tutte le imprese 
compresi i piccoli bar o esercenti 
specie quelli con un solo dipen-
dente hanno riaperto. Molti altri 
stanno lavorando a tempo ridot-
to e forse saranno costretti a ri-
chiudere a breve senza contare 
che il decreto “Cura Italia” por-
ta già in dote un “buco” di circa 
3 miliardi.

C’è poi la questione delle nuo-
ve domande per la cassa in dero-
ga che, secondo quanto disposto 
dal “decreto Rilancio” non passe-
ranno più dalle Regioni “per ac-

celerare e semplificare l’iter”. Le 
nuove domande però partiranno 
dal 19 giugno e l’anticipo del 40% 
da parte dell’Inps come promes-
so dal governo non arriverà prima 
di luglio. Nel frattempo però, chi 
può chiedere solo la Cig in dero-
ga (come le piccolissime impre-
se) e ancora non ha esaurito le 
prime 9 settimane, dovrà passa-
re di nuovo dalle Regioni, senza 
alcuna “semplificazione” e senza 
“anticipo”.

Per non parlare poi di come 
sono strutturate le nuove 9 setti-
mane, divise in due pacchetti: le 
prime 5 da consumare entro il 31 
agosto e le ultime 4 tra l’1 settem-
bre e il 31 ottobre. Molte aziende 
hanno già finito le 5 settimane: se 
le hanno attaccate alle prime 9, il 
totale fa 14 settimane corrispon-
denti al periodo tra la fine di feb-
braio e metà giugno.

Cosa succederà da metà giu-
gno al primo settembre al netto 
del periodo di ferie? Il divieto di li-
cenziamento dura fino al 17 ago-
sto. E poi?

I sindacati premono perché 
Cig e divieto di licenziamento si-
ano estesi fino a fine anno. Ma 
Confindustria ha già messo le 
mani avanti e chiede una Cig Co-
vid speciale per due anni e so-
prattutto l’immediata cancellazio-
ne del divieto di licenziare.

Altro che “siamo tutti sulla 
stessa barca”!

I padroni, a cominciare dal-
la Fiat, si sono già spartiti decine 
di miliardi di euro di finanziamenti 
pubblici in gran parte a fondo per-
duto e ora vogliono mano libera 
anche sui licenziamenti; mentre 
milioni di lavoratori non riescono 
più a mettere insieme nemmeno 
il pranzo con la cena e sono ab-
bandonati a se stessi alla mercé 
dei pescecani capitalisti.

È accaduto nel quartiere popolare di Pianura, a Napoli 

Due operai morti in un cantiere 
��Redazione di Napoli 
L’ennesima tragedia di mor-

ti sul lavoro è avvenuta questa 
volta a Napoli dove due lavora-
tori edili sono stati letteralmen-
te travolti dal crollo di un muro 
di contenimento nel quartiere 
popolare di Pianura a Napoli lu-
nedì 1 giugno nella mattinata. 
Trattasi di Thomas Daniel, ope-
raio originario della Liberia, ap-
pena 41 anni e Ciro Perrucci, 61 
anni, che abitava a pochi passi 
dal luogo dell’incidente ed era 
molto conosciuto nella zona di 
Pianura. La Procura li ha trova-
ti abbracciati, entrambi morti sul 
colpo, nella strada tra via Archi-
mede e via Montagna Spacca-

ta, nella periferia ovest di Napoli, 
alle 12,30 del 1 giugno, la strut-
tura ha ceduto portando con sé 
anche la terra che avrebbe do-
vuto sorreggere e travolgendo i 
due uomini. I magistrati inquiren-
ti ritengono che probabilmente 
la morte dei due operai è dovu-
ta alla mancanza di sicurezza nel 
cantiere costruito in una vecchia 
masseria dove i controlli sembre-
rebbero essere stati fatti superfi-
cialmente. La Procura di Napoli, 
aprendo una inchiesta sui fatti e 
sulle eventuali responsabilità, ha 
accertato che era in via di realiz-
zazione un muro di contenimen-
to lungo il periodo del cantiere 
che sarebbe servito a contenere 

il terrazzamento superiore di un 
costone sovrastante l’abitazio-
ne privata. Poi, all’improvviso, la 
frana che ha completamente tra-
volto quattro operai, sepolti da 
diverse centinaia di metri cubi 
di terriccio per recuperare i due 
corpi, mentre gli altri due operai 
sono praticamente illesi.

La Filca-Cisl, tramite il re-
sponsabile campano Ottavio De 
Luca, ha denunciato che “la tra-
gedia è avvenuta in un’area ca-
ratterizzata da un forte disse-
sto idrogeologico”. È chiaro che 
quello edile è uno dei settori più 
a rischio per la salute della clas-
se operaia: “Le istituzioni prepo-
ste devono farsi carico della ma-

teria della sicurezza, la cultura 
della sicurezza deve radicarsi in 
modo capillare nella società at-
traverso un lavoro di sinergia tra 
istituzioni, Inps, Inail e gli enti bi-
laterali del settore delle costru-
zioni, vale a dire la Cassa edile 
e la Scuola edile. La Filca con-
tinua senza sosta a battersi per 
la sicurezza e la dignità dei la-
voratori nei cantieri, chiedendo 
più formazione e più controlli e 
avanzando proposte serie e fat-
tibili come la Patente a punti, per 
escludere dal mercato le aziende 
nelle quali si verificano incidenti, 
e il Durc per congruità, per scon-
figgere il lavoro nero e il dumping 
contrattuale”.

Un presidio di lavoratrici e lavoratori per protestare contro la mancanza dell’erogazione di un salario tempora-
neo per l’emergenza pandemia e della cassa integrazione
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Indetto prima da Adl Cobas Scuola e Coordinamento precari della scuola autorganizzati (Cpsa) e poi dai sindacati confederali, 

contro i provvedimenti del governo e della ministra Azzolina

Sciopero generale della scuola
I sindacati chiedono l’assunzione di tutti i precari, maggiori investimenti e sicurezza

La conversione in legge del 
decreto sulla scuola varato in 
piena emergenza sanitaria, ap-
provato dal Senato il 28 mag-
gio e poi in via definitiva dalla 
Camera il 5 giugno, è stato 
accompagnato da una serie di 
scioperi e proteste promossi 
da tutti i sindacati di categoria 
contro il governo e la ministra 
dell’Istruzione Lucia Azzolina 
(M5S) che hanno totalmente 
ignorato le proposte e le riven-
dicazioni sindacali.

I primi a scendere in piazza il 
5 giugno sono stati Adl Cobas 
Scuola e il  Coordinamento pre-
cari della scuola autorganizzati 
(Cpsa) con una serie di presi-
di in diverse città italiane per 
protestare contro le procedure 
concorsuali, il precariato di Sta-
to e per rivendicare la stabiliz-
zazione di tutte e tutti i precari  
e misure adeguate a garantire 
la riapertura in sicurezza del 
prossimo anno scolastico.

Il centro della protesta è 
stata Milano dove decine di 
insegnanti, ausiliari e tecnici si 
sono radunati sotto la sede Rai 
inscenando una sorta di funera-
le collettivo per mostrare “tutto 
il nostro dissenso nei confronti 
di concorsi ammazza-precari”.

Lo sciopero sottolineano Adl 
Cobas Scuola e Cpsa è stato 
indetto per il ritorno alla didatti-
ca in presenza in assoluta sicu-
rezza; la stabilizzazione di tutto 
il personale della scuola con al-
meno 36 mesi di servizio (come 
prevede la direttiva Europea 
70/99); l’internalizzazione dei 
servizi educativi; l’adeguamen-
to salariale di tutto il personale 
nel rinnovo del CCNL del com-
parto scuola con aumenti fino 
al raggiungimento della media 
dei salari europei.

Inoltre nella loro piattaforma 

rivendicativa i Cobas chiedono: 
maggiori finanziamenti per l’e-
dilizia scolastica, per garantire 
più sicurezza sul lavoro a lavo-
ratrici, lavoratori e studenti; au-
mento degli organici; riduzione 
del numero degli studenti per 
classe; ripristino dei fondi ta-
gliati e mantenimento dell’ora-
rio cattedra.

In ogni caso, sottolineano, 
siamo contro l’intenzione con-
creta di dare avvio alla proce-
dura concorsuale nel mese di 
agosto 2020.

L’8 giugno invece sono scesi 
in piazza con una serie di flash 
mob, manifestazioni, presi-
di e varie iniziative di protesta 
svoltesi in tutta Italia davanti 
agli istituti, le sedi degli uffici 
scolastici regionali e provincia-
li e anche davanti al ministero 
dell’Istruzione a Roma, i sin-
dacati confederali di categoria  
Cgil, Cisl, Uil, Gilda e Snals che 
hanno proclamato lo sciopero 
generale di tutto il comparto per 
“Ripartire insieme, ripartire in si-
curezza. Centralità della scuola 
per far crescere il Paese”.

È inutile che “facciano pro-
clami sulla centralità dell’istru-
zione che poi non vengono se-
guiti da stanziamenti congrui” 
denunciano Cgil, Cisl, Uil, Gilda 
e Snals insieme alla mancata 
stabilizzazione dei precari “che 
da anni contribuiscono in ma-
niera fondamentale al funzio-
namento della scuola italiana” 
e contro le classi pollaio “desti-
nate a rimanere tali anche alla 
ripresa della scuola a settem-
bre”.

Su questa base decine di 
insegnanti e personale Ata han-
no manifestato sotto le finestre 
del ministero a Roma urlando 
slogan e esibendo cartelli e 
striscioni con su scritto “Sen-

za fondi non si riparte”; “Non 
vogliamo classi pollaio” e “più 
sostanza meno distanza”. Molti 
manifestanti hanno indossato 
oltre alla mascherina un imbu-
to a mo’ di cappello, citando 
ironicamente la frase della mi-
nistra Azzolina sul fatto che gli 
studenti non sono imbuti da 
riempire.

Ad Ancona tutti i manife-
stanti si sono seduti in strada 
urlando slogan e esibendo car-
telli contro la ministra e il go-
verno. Anche a Firenze la sin-
tesi della protesta è stata: “No 
a classi pollaio, sì a rinforzare 
organici Ata e docenti per ria-
prire a settembre in sicurezza”. 
Mentre in Sicilia i sindacati del-
la scuola sono scesi in tutte le 
piazze delle nove province per 
ribadire che: “È necessario un 
grande piano di stabilizzazioni 
e assunzioni”. 

A Torino invece, gli inse-
gnanti in sciopero hanno si-

mulato l’ingresso a scuola - in 
realtà un grande recinto - di 50 
ragazzi con le regole sul ‘di-
stanziamento’, per fare vedere 
che “solo per due classi non 
basta mezza piazza Castello”. 
In piazza anche bambini e ge-
nitori, una rappresentanza del 
coordinamento dei genitori e 
dei precari. Un flash mob si è 
svolto anche ad Alessandria in 
Piazza della Libertà.

In Molise si è svolto un pre-
sidio in Piazza Prefettura a 
Campobasso; ad Ancona ma-
nifestazione regionale con flash 
mob in Piazza del Plebiscito; 
mentre nei vari capoluoghi di 
provincia dell’Emilia Romagna 
docenti e personale Ata hanno 
organizzato vari “presidi nel-
la piazza virtuale” con tutti gli 
aderenti allo sciopero che si 
sono collegati in diretta web.

Al centro delle rivendicazio-
ni c’è prima di tutto  il mancato 
accordo sulla stabilizzazione 

dei precari. Il tentativo di con-
ciliazione, a seguito della pro-
clamazione dello stato di agi-
tazione, c’è stato lo scorso 29 
maggio sottolineano i sindacati. 
In quella sede: “Eccezion fatta 
per l’aggiornamento delle gra-
duatorie dei supplenti abbiamo 
preso atto della totale assen-
za di precisi impegni da parte 
dell’amministrazione” l’esito 
del confronto è stato totalmen-
te negativo.

Il risultato è che il concorso 
straordinario per i 32mila pre-
cari di medie e superiori ci sarà, 
ma dopo l’estate (forse a otto-
bre) e non si farà più secondo la 
modalità a crocette ma secon-
do una prova scritta, ancora da 
definire, per “Valutare il merito” 
ha assicurato Azzolina. Nel frat-
tempo i docenti entreranno in 
cattedra a tempo determinato 
direttamente dalle graduatorie 
d’istituto, che dovranno essere 
aggiornate. E dal primo settem-

bre saranno a disposizione del-
la scuola. Il superamento della 
prova scritta e, dopo un anno, 
un colloquio facilitato consenti-
rà l’assunzione dei supplenti a 
settembre 2021 con retrodata-
zione giuridica ma non econo-
mica del contratto di un anno.

I sindacati inoltre ritengono 
largamente insufficienti le risor-
se destinaste all’istruzione (1,5 
miliardi nel Dl Rilancio) per far 
ripartire la scuola in sicurezza a 
partire dalla copertura del per-
sonale che si deve occupare 
delle pulizie e della sanificazio-
ne degli ambienti.

FLC CGIL, CISL Scuola, UIL 
Scuola Rua, GILDA Unams, 
SNALS Confsal chiedono 
inoltre adeguate risorse eco-
nomiche, per consentire il ne-
cessario potenziamento degli 
organici, sia per il personale 
docente che per il personale 
Ata, condizioni indispensabili 
per la riduzione del numero di 
alunni per classe e consentire 
una didattica per gruppi ridot-
ti di alunni. Il rispetto rigoroso 
del tetto massimo di 20 alunni 
per classe in presenza di alunni 
con disabilità, la piena funzio-
nalità alle segreterie scolasti-
che, garantendo sorveglianza 
e rigorosa applicazione delle 
misure di sicurezza e anti-con-
tagio in tutti i plessi e in ogni 
singolo piano degli edifici. Il 
consolidamento, a regime, del-
la figura dell’assistente tecnico 
in tutte le scuole del primo ci-
clo, la revisione dei parametri 
per il dimensionamento ottima-
le delle istituzioni scolastiche, 
attribuendo DS e DSGA titolari 
alle istituzioni scolastiche con 
almeno 500 alunni e indivi-
duando come limite massimo 
900 alunni per ogni istituzione 
scolastica.

Mentre chiedono una mobilitazione popolare contro la decisione del governo italiano, 
“oltraggiosa nei confronti della memoria di Giulio Regeni”

Rete Disarmo e Rete Pace dicono No 
alle ingenti forniture militari all’Egitto

La Rete italiana per il disar-
mo e la Rete della Pace, in un 
comunicato congiunto diffuso 
all’inizio di giugno, hanno preso 
una chiara posizione in relazio-
ne alle sempre più insistenti no-
tizie che danno per certa l’immi-
nente autorizzazione, da parte 
del governo italiano, di ingenti 
forniture militari al regime egi-
ziano retto dal generale al-Sisi.

Le armi da consegnare all’E-
gitto consisterebbero in due 
fregate Fremm attualmente in 
dotazione alla marina miliare 
italiana e in altre 24 imbarca-
zioni che verrebbero costruite, 
su licenza italiana, nel Paese 
nordafricano, oltre a 24 caccia 
multiruolo Eurofighter e a 20 
aerei addestratori M346 che 
l’Italia si impegnerebbe a co-
struire e a consegnare: si può 
tranquillamente affermare che 
si tratterebbe del più ingente 
contratto per forniture milita-
ri stipulato dall’Italia dalla fine 
della seconda guerra mondia-
le, e per giunta a favore di un 
Paese, come l’Egitto, che non 
fa parte delle alleanze politico-
militari dell’Italia.

Le due organizzazioni paci-
fiste definiscono l’iniziativa del 
governo italiano “inaccettabile, 
oltraggiosa e in aperto contra-
sto con le norme sancite dalla 
legge vigente” e sottolineano 
che “è oltraggiosa sia nei con-
fronti della memoria di Giulio 
Regeni, il giovane ricercatore 
italiano barbaramente assassi-
nato in Egitto e sulla cui morte 
le autorità egiziane non hanno 
mai contribuito a fare chiarezza, 
sia nei confronti di tutti coloro 
– oppositori politici, sindacalisti, 
giornalisti, difensori dei diritti 
umani – che vengono perse-
guitati perché non sono graditi 
al regime imposto dal generale 
al-Sisi, come dimostra anche il 
caso di Patrick Zaky”.

Le due associazioni non 
mancano di ricordare che il 
regime di al-Sisi, in quanto 
sostenitore del generale libico 
Haftar al quale da anni fornisce 
abbondantemente armi, contri-
buisce alla ulteriore destabiliz-
zazione della Libia, un fatto che 
naturalmente ha ripercussioni 
negative anche sull’Italia

La posizione presa dalla 

Rete italiana per il disarmo e 
dalla Rete della Pace, in effet-
ti, è pienamente in linea anche 
con il diritto italiano vigente, 
soprattutto con la legge n. 185 
del 9 luglio 1990, il cui articolo 
1 prescrive, da una parte, al go-
verno italiano che “l’esportazio-
ne, l’importazione e il transito di 
materiale di armamento nonché 
la cessione delle relative licenze 
di produzione devono essere 
conformi alla politica estera e di 
difesa dell’Italia“ e vieta, dall’al-
tra, allo stesso governo di au-
torizzare tali operazioni “verso i 
Paesi i cui governi sono respon-

sabili di accertate violazioni del-
le convenzioni internazionali in 
materia di diritti dell’uomo”.

È evidente che l’ipotesi di 
esportazione di armi verso l’E-
gitto violerebbe entrambe le 
disposizioni giuridiche citate: 
l’Egitto, in quanto fattore de-
cisivo e determinante della 
destabilizzazione in Libia, con-
tribuisce a creare all’Italia, il 
cui governo appoggia il libico 
al-Sarraj, gravissimi problemi 
sul piano diplomatico, econo-
mico e umanitario (si pensi alla 
condizione dei migranti africa-
ni detenuti nei campi di con-

centramento libici, che hanno 
come unica prospettiva la fuga 
verso l’Italia), mentre a testimo-
niare la pesantissima violazione 
dei diritti umani è sufficiente ri-
cordare sia il massacro di Giu-
lio Regeni da parte di poliziotti 
egiziani (con la conseguente 
sostanziale impunità che quel 
regime ha garantito loro sin dal 
primo momento) sia il recen-
te arresto arbitrario di Patrick 
Zaky, senza menzionare i tanti 
oppositori politici detenuti, tor-
turati e assassinati.

La Rete italiana per il disarmo 
e la Rete della Pace, quindi, sol-

lecitano una mobilitazione popo-
lare che spinga il governo italia-
no a tirarsi indietro rispetto alle 
trattative con il regime egiziano, 
e chiedono ufficialmente al  go-
verno Conte, ed in particolare al 
ministro degli Esteri Di Maio che 
ha titolarità su questa materia, 
di riferire urgentemente in parla-
mento sul caso: il ministero degli 
Esteri ed il governo infatti posso-
no anche rifiutarsi di concedere 
l’autorizzazione alla fornitura e 
all’esportazione di questi sistemi 
militari all’Egitto, e hanno solide 
basi giuridiche per farlo in base 
alle citate norme della legge n. 
185 del 1990. 

Noi marxista-leninisti non 
possiamo che appoggiare la 
richiesta delle due associazioni 
sia per l’appello alla mobilita-
zione popolare sia per le pres-
sioni politiche sul governo affin-
ché faccia rapidamente marcia 
indietro su tali forniture ad un 
regime criminale come quello 
egiziano, responsabile, tra l’al-
tro, del massacro del giovane 
ricercatore Giulio Regeni e ga-
rante della sostanziale impunità 
dei suoi aguzzini.

Milano, 8 giugno 2020. Una delle numerose manifestazioni dei docenti della scuola 

Due tipi di mezzi militari che potrebbero essere forniti all’Egitto. Le moderne fregate Fremm e a destra un 
elicottero da guerra Agusta aw149
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Università privata Link-campus, vicina al M5S

Indagato l’ex ministro Dc Scotti 
per gli “esami facili”

71 indagati a vario titolo per associazione a delinquere e falso tra cui la collaboratrice 
dell’ex ministra alla Difesa Trenta e il segretario del sindacato di polizia Siulp

Della discussa e chiac-
chierata università privata 
Link-campus, creata nel 1999 
dall’ex ministro democristia-
no Vincenzo Scotti, il nostro 
giornale si è occupato già due 
volte.

La prima volta (Il Bolscevi-
co n. 36 del 18 ottobre 2018, 
articolo “Al M5S piace il mi-
litarismo”) si metteva in evi-
denza che l’ateneo era (ed è 
tuttora) un centro di formazio-
ne dei quadri dirigenti del Mo-
vimento 5 Stelle tanto che vi 
hanno insegnato l’ex ministro 
della Difesa Elisabetta Trenta 
e l’attuale ministro degli Esteri 
Luigi Di Maio (degno di nota è 
il fatto che quest’ultimo, pur 
insegnando agli studenti affin-
ché essi conseguano una lau-
rea, non è nemmeno laureato).

La seconda volta (Il Bol-
scevico n. 39 del 7 novembre 
2019, articolo “Autorizzando 
gli incontri di Barr con i servizi 
segreti italiani, Conte ha reso 
un servizio a Trump sul russia-
gate”) il nostro giornale met-
teva in evidenza che l’ateneo, 
più che un centro dedicato 
agli studi e all’insegnamento 
specializzato, è da tempo un 
crocevia per affari internazio-
nali ben poco chiari.

Ora emerge che a interes-
sarsi di Link-campus, oltre alla 
stampa, è da qualche tempo 
anche la magistratura, nello 

specifico la Procura della Re-
pubblica di Firenze, la quale 
ha fatto notificare a 71 per-
sone - indagate a vario titolo 
per associazione a delinquere, 
falso ideologico e abuso d’uf-
ficio - l’avviso di conclusione 
delle indagini preliminari, atto 
che di norma prelude alla ri-
chiesta di rinvio a giudizio, che 
riguardano falsi esami ai quali 
si sottoponevano fittiziamente 
agenti e ufficiali di polizia giu-
diziaria in forza a Firenze, pro-
ve per le quali la Link-campus 
avrebbe falsamente certificato 
il corretto svolgimento.

I nomi di spicco tra gli in-
dagati sono quelli dell’ex mi-
nistro democristiano e ora 
presidente di Link-campus 
Vincenzo Scotti, dell’appar-
tenente alla Polizia di Stato e 
segretario nazionale del sin-
dacato di polizia Siulp Felice 
Romano, dell’appartenente 
alla Polizia di Stato nonché 
membro del direttivo del Siulp 
Alessandro Pisanello, della 
docente universitaria - non-
ché dal 26 giugno 2018 colla-
boratrice dell’ex ministro della 
Difesa Elisabetta Trenta con 
mansioni di “gestione degli 
aspetti linguistici” - Veroni-
ca Fortuzzi,  del membro del 
consiglio di amministrazione 
nonché rettore dell’ateneo 
Claudio Roveda, del direttore 
generale dell’ateneo Pasquale 

Russo, del componente del 
senato accademico Pierluigi 
Matera e dei docenti Maurizio 
Claudio Zandri e Ida Carac-
ciolo.

La Caracciolo è stata uffi-
cialmente designata dal go-
verno Conte, ed è una nomina 
che, neanche a dirlo, è stata 
fortemente voluta dal Movi-
mento 5 Stelle, per il ruolo di 
giudice del Tribunale interna-
zionale del diritto del mare di 
Amburgo, un organo  delle 
Nazioni Unite che prevede nel 
suo statuto, tra gli altri requisi-
ti, una indubbia integrità mo-
rale.

Altri indagati sono ben 45 
appartenenti alla Polizia di 
Stato, quasi tutti in forza alla 
Questura di Firenze tranne 
uno in forza a quella di Bolo-
gna, e oltre a loro sono finiti 
sotto indagine anche alcuni 
docenti, ricercatori e impiegati 
dell’università.

Il ruolo di promotore e or-
ganizzatore dell’associazione 
criminale, sostiene la Procura 
fiorentina, spetta al fondatore 
nonché presidente di Link-
campus Vincenzo Scotti, e un 
ruolo determinante, sempre 
secondo i magistrati, lo ave-
vano i due dirigenti del Siulp, 
Felice Romano e Alessandro 
Pisanello, tenendo presente 
che il sindacato di polizia ave-
va stipulato una convenzione 

con l’università a favore dei 
propri iscritti, che dalla laurea 
si proponevano ovviamente 
avanzamenti di carriera.

Ai poliziotti, secondo la 
ricostruzione dei magistra-
ti, bastava versare alla Fon-
dazione Sicurezza e Libertà 
(della quale il Siulp è socio e 
che è presieduta, tanto per 
cambiare proprio dal segre-
tario del Siulp, Felice Roma-
no) una quota di iscrizione di 
600 euro che finiva, chissà per 
quale motivo, in un conto cor-
rente aperto nella Repubblica 
di San Marino e veniva giusti-
ficato come pagamento per 
il corso di perfezionamento 
nella fantomatica disciplina di 
“Human security”,  indispen-
sabile perché gli studenti ap-
partenenti alla Polizia di Stato 
fossero dispensati dagli esami 
del primo anno e passassero 
direttamente al secondo. Le 
indagini hanno dimostrato che 
le tesine del corso in “Human 
Security” venivano sistemati-
camente copiate da internet 
con l’aiuto fondamentale del 
personale dell’ateneo.

Il percorso universitario 
vero e proprio dei pubblici 
ufficiali costava loro una ret-
ta universitaria di 3.500 euro 
annue e le indagini hanno an-
che in questo caso appurato 
che sia le lezioni sia gli esami 
si svolgevano in modo assai 

disinvolto, sia per la mancata 
frequenza alle lezioni, sia per-
ché a diversi studenti indagati 
la struttura consentiva di so-
stenere gli esami a Firenze e 
a Bologna anziché nella sede 
di Roma della Link-campus, 
come per legge, sia perché 
dipendenti dell’università non 
docenti consegnavano ai 
candidati, prima delle prove 
d’esame, le domande o i temi 
permettendo durante gli esa-
mi di consultare liberamente 
internet, e, quindi di copiare 
dal web le risposte.

Le indagini hanno accer-
tato che i professori, che 
avrebbero dovuto presenzia-
re alle prove di esame, non 
erano in molti casi nemmeno 
presenti ad esse, attestando 
poi falsamente nei verbali di 
esame la presenza dei can-
didati nella sede romana e lo 
svolgimento della prova alla 
loro presenza.

I fatti contestati dai Pm 
fiorentini si riferiscono ai cor-
si di laurea triennale di Scien-
za della politica e delle rela-
zioni internazionali e il corso 
di laurea magistrale in Studi 
strategici e scienze diploma-
tiche svolti negli anni acca-
demici 2016-2017 e 2017-
2018. 

Coloro che già ricoprivano 
l’incarico di agenti e, a mag-
gior ragione, di ufficiali di poli-

zia giudiziaria - questa è la tesi 
portata avanti dalla Procura di 
Firenze - non potevano non 
rendersi conto, proprio per la 
loro qualifica di organi di po-
lizia giudiziaria e per la loro 
non breve presenza nella Po-
lizia di Stato (i più giovani tra 
gli indagati hanno almeno 35 
anni), che l’università stava 
perpetrando dei reati e anzi 
che loro stessi stavano parte-
cipando attivamente alla com-
missione di fatti costituenti 
reato, e questo vale sia per i 
45 appartenenti alla Polizia 
di Stato protagonisti dei falsi 
esami sia, a maggior ragione 
per i due vertici del sindacato 
di polizia Siulp, ritenuti dalla 
Procura elementi fondamen-
tali dell’associazione a delin-
quere.

Lo stesso discorso vale, 
ovviamente e a maggior ragio-
ne, per i professori universitari 
coinvolti, perché in quanto 
giuristi non potevano non ren-
dersi conto di violare anche 
le più elementari norme che 
regolano lo svolgimento degli 
esami, anche se la presenza 
tra il corpo docente di Link-
campus di un nome di gri-
do come Luigi Di Maio - che 
comunque nulla c’entra con 
il procedimento giudiziario di 
cui trattasi - può far sorgere 
più di un sospetto sulla prepa-
razione di tali docenti.

10 arrestati per “appalti pilotati” nella sanità in Sicilia
Tra gli arrestati Candela, a capo della task force regionale anti-Covid, e Damiani, capo del centro regionale degli appalti
Un vero e proprio terremoto 

giudiziario ha scosso la sanità 
siciliana il 21 maggio scorso.

Le indagini, condotte dal 
Nucleo di Polizia Economico-
Finanziaria di Palermo, sotto 
la direzione locale della pro-
cura della Repubblica, hanno 
permesso di scoprire l’esi-
stenza di un centro di potere 
composto da faccendieri, im-
prenditori e pubblici ufficiali 
che avrebbero asservito la 
funzione pubblica agli interes-
si privati in modo di consenti-
re di lucrare indebiti e cospicui 
vantaggi economici nel setto-
re della sanità pubblica.

Il sistema corruttivo ruo-
tava intorno ad alcune gare 
d’appalto per la gestione e 
la manutenzione di appa-
recchiature elettromedicali, 
fornitura di vettori energetici, 
conduzione e manutenzione 
di impianti tecnologici e ser-
vizi di pulizia per gli enti del 
servizio regionale assegnate 
dal 2016 dalla Centrale Unica 
di Committenza della regione 
Sicilia e dall’Asp 6 di Palermo, 
per un giro d’affari di 600 mi-
lioni di euro.

Tra i destinatari della custo-
dia cautelare emessa dal Gip 
del tribunale di Palermo, Fabio 
Damiani direttore dell’Asp 9 di 
Trapani, finito in carcere insie-
me a Salvatore Manganaro.

Agli arresti domiciliari inve-

ce sono stati sottoposti An-
tonino Candela, coordinatore 
della struttura regionale per 
l’emergenza Covid-19 nonché 
direttore generale dell’Asp 6 
di Palermo, Giuseppe Taib-
bi, Francesco Zanzi di Roma, 
amministratore delegato delle 
Tecnologie Sanitarie Spa, Ro-
berto Satta di Cagliari respon-
sabile amministrativo della 
medesima società, Angelo 
Montisanti di Palermo, respon-
sabile operativo per la Sicilia 
di Siram Spa e amministratore 
delegato di Sei Energia scarl, 
Crescenzo De Stasio di Na-
poli, direttore amministrativo 
centro sud di Siram Spa, Ivan 
Turola di Milano, referente oc-
culto di Fer.Co. Srl, Salvatore 
Navarra di Caltanissetta, pre-
sidente del consiglio di ammi-
nistrazione di Pfe Spa.

Mentre altre due persone, 
Giovanni Tranquillo e Giusep-
pe Di Martino, fino a quando 
non verrà chiarita la loro posi-
zione, non potranno esercitare 
l’attività imprenditoriale e ave-
re rapporti con i pubblici uffici.

Indagato, ma a “piede li-
bero”, risulta anche l’attuale 
vicepresidente della commis-
sione Sanità Carmelo Pullara, 
eletto deputato regionale nella 
lista “Idea Sicilia e popolari 
autonomisti Musumeci Presi-
dente” accusato di turbativa 
d’asta, essendosi rivolto a 

Damiani per “favorire” la ditta 
Manutencoop Spa, in cambio 
di un sostegno di quest’ultimo 
ai vertici dell’ufficio sanitario.

Il Gip ha inoltre disposto 
il sequestro di 7 società con 
sedi in Sicilia e Lombardia e 
beni finanziari per un valore di 
160mila euro, ma il giro delle 
tangenti ammonterebbe a 1,8 
milioni di euro.

“Nel corso dell’indagine - 
afferma il comandante della 
Guardia di Finanza provincia-
le - abbiamo rilevato grazie 
alle intercettazioni telefoniche 
e ambientali che gli indagati 
applicavano un vero e proprio 
tariffario sulle commesse alle 
quali bisognava applicare il 
5% che corrispondeva alla 
mazzetta che gli stessi avreb-
bero introitato nel tempo”.

Dall’inchiesta, battezzata 
“Sorella sanità”, emergono 
due centri di potere.

Il primo riconducibile ad 
Antonino Candela, nominato 
dal governatore di “centro- 
destra” Musumeci capo del-
la task force regionale anti-
Covid in Sicilia e accusato di 
aver intascato dagli imprendi-
tori - con la complicità del suo 
faccendiere Taibbi - una maz-
zetta di 260mila euro.

Un uomo dalla doppia per-
sonalità, in grado di masche-
rare la sua sete di potere e 
avidità, atteggiandosi a “pala-

dino della legalità”. In passato 
era finito sotto scorta per ave-
re denunciato affari e tangenti 
nella sanità siciliana - in realtà 
il suo obiettivo era quello di 
scalzare i vecchi dirigenti per 
prenderne il posto. Era stato 
finanche in grado di creare 
dossier ricattatori per mettere 
alle strette lo stesso Musume-
ci, con l’intento di estromet-
tere l’attuale assessore alla 
sanità Ruggero Razza da lui 
soprannominato “il bambino” 
e impossessarsi della delega. 
In un’intercettazione telefoni-
ca dichiarava sprezzantemen-
te: “Ricordati che la sanità è 
un condominio ed io sempre 
capo condomino sono”.

Il secondo centro di potere 
era riconducibile a Fabio Da-
miani, anche lui ossessionato 
dalla carriera come Cande-
la (del quale era succube), e 
sempre alla ricerca di appog-
gi politici per ottenere nuovi 
incarichi. In base a quanto 
emerso dalle indagini - con 
l’aiuto dei faccendieri Man-
ganaro e Turano - era riuscito 
ad ottenere un incontro con il 
fratello dell’attuale presidente 
dell’Ars, il forzista Gianfranco 
Miccichè.

Dal 2016 al 2018 alla gui-
da della CUC, considerato 
“figura centrale e perno di 
tutta l’indagine”, Damiani era 
in grado di pilotare e condi-

zionare tutte le gare d’appalto 
attraverso accordi sottobanco 
con le varie ditte private, in 
cambio di laute ricompense 
corrisposte in contanti o at-
traverso l’emissione di fatture 
false, seguendo una crimina-
le logica corruttiva che nulla 
avrebbe avuto a che fare con 
l’erogazione di servizi pubblici 
indispensabili all’importante 
settore della sanità.

Si tratta dell’ennesima 
ruberia perpetrata ai danni 
della collettività. Non potreb-
be essere altrimenti, perché 
la corruzione, il carrierismo, 
l’arricchimento personale, le 
tangenti, lo sperpero di de-
naro pubblico, sono elementi 
connaturati al sistema capi-
talista e allo Stato borghese. 
Del resto, un sistema fondato 

sulla proprietà privata e sulla 
ricerca del massimo profitto, 
dove gran parte della ricchez-
za è concentrata nelle mani di 
pochi uomini, mentre larghe 
masse sono costrette alla mi-
seria, non può di certo con-
siderarsi “giusto” e “onesto”. 
La corruzione è un costituente 
indispensabile dell’economia 
capitalista e della macchina 
statale senza la quale non po-
trebbero funzionare.

Per estirparla definitiva-
mente non basta solo denun-
ciarla e combatterla, è neces-
sario conquistare una nuova 
società con una nuova eco-
nomia basata non più sul be-
nessere del singolo individuo 
ma sul benessere dell’intera 
collettività. È necessario con-
quistare il socialismo.
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Per l’omicidio dell’afroamericano George Floyd da parte della polizia

Un milione manifesta davanti alla 
Casa Bianca blindata e militarizzata
Violato il coprifuoco in diverse città. Poliziotti marciano con i rivoltosi. Trump si dichiara: “Presidente di ordine e legge” 

contro la “feccia”. Sciopero dei dipendenti di Facebook perché il social “non fa nulla contro i post di Donald Trump”
Manifestazioni di sostegno in tutto il mondo e anche in Italia

“Black Lives Matter”, le vite 
dei neri contano, la grande 
scritta gialla verniciata a ter-
ra sulla strada che porta alla 
Casa Bianca, ha accolto il mi-
lione di manifestanti che il 6 
giugno hanno manifestato a 
Washington di fronte alla re-
sidenza presidenziale blinda-
ta e protetta dalla Guardia na-
zionale dopo le proteste dei 
giorni precedenti. Un appunta-
mento convocato da una serie 
di gruppi e organizzazioni in 
una decina di punti della città 
con cortei che sono poi con-
fluiti nella grande marcia con-
tro il razzismo e per chiedere 
la punizione dei responsabili 
dell’assassinio dell’afroameri-
cano George Floyd il 25 mag-
gio a Minneapolis, in Minneso-
ta, e per tutti gli afroamericani 
uccisi dalla polizia.

Altre proteste e cortei si 
svolgevano lo stesso gior-
no in almeno 600 città in tutti 
gli Usa con i manifestanti che 
gridavano le ultime parole di 
Floyd “non riesco a respirare” 
e si fermavano con un ginoc-
chio a terra per nove minuti, 
il tempo che il poliziotto as-
sassino aveva tenuto blocca-
to a terra col ginocchio l’afro-
americano, ma anche il gesto 
di protesta, ginocchio in terra 
e non sull’attenti con la mano 
sul cuore, alle manifestazio-
ni sportive durante l’esecuzio-
ne dell’inno nazionale lanciato 
da atleti afroamericani quattro 
anni fa dopo l’ennesimo omi-
cidio razziale della polizia per 
protestare contro “l’oppressio-
ne dei neri e delle minoranze 
etniche” e attaccato da Trump 
come atto “offensivo e irrispet-
toso”.

Oltre mezzo secolo fa Mao 
nell’esprimere il fermo appog-
gio alla giusta lotta degli afro-
americani in rivolta dopo l’as-
sassinio di Martin Luther King, 
il 4 aprile 1968 a Memphis 
nel Tennessee, con una luci-
da analisi che mantiene la sua 
attualità indicava che “la tem-
pesta della lotta afroameri-
cana che imperversa negli 
Stati Uniti è una chiara ma-
nifestazione della crisi poli-
tica e economica che oggi 
soffoca l’imperialismo ame-
ricano”, e “infligge un duro 
colpo all’imperialismo USA 
che si dibatte nelle difficoltà 
all’interno e fuori del paese”. 
Chiariva che era una lotta con-
tro la discriminazione razziale, 
frutto del sistema colonialista 
e imperialista, ma anche una 
lotta di classe per l’emancipa-
zione dei neri e di tutti gli sfrut-
tati e oppressi poiché “le mas-
se degli afroamericani e le 
masse dei lavoratori bianchi 
hanno interessi e obiettivi di 
lotta comuni”, contro “il bar-
baro dominio della borghe-
sia monopolistica”, e infine 
di esempio e di “grande inco-
raggiamento a tutti i popo-
li del mondo in lotta contro 
l’imperialismo americano”. 
Non ci sono parole più effica-
ci per capire le ragioni e ap-
poggiare la attuale rivolta degli 

afroamericani e degli antiraz-
zisti e i progressisti bianchi 
dopo l’omicidio dell’afroameri-
cano George Floyd. 

L’indignazione per la scena 
orribile del poliziotto che im-
mobilizza e soffoca col ginoc-
chio sul collo Floyd, nonostan-
te questi gli dica “non riesco a 
respirare” e le proteste di alcu-
ni testimoni, lanciata sui me-
dia il pomeriggio del 26 mag-
gio è stata la scintilla che ha 
accesso la miscela esplosiva 
costituita dal moltiplicarsi degli 
assassinii di afroamericani da 
parte della polizia, che per la 
quasi totalità restano impuniti; 
dal dilagare dei licenziamenti 
per la crisi economica dovuta 
al coronavirus che hanno regi-
strato in poco più di due mesi 
oltre 40 milioni di disoccupati 
ufficiali; dal continuo aumento 
dei morti, oltre 100 mila a fine 
maggio, dovuti alla crisi sani-
taria e al criminale disinteres-
se per la salute delle masse 
popolari dimostrato dall’ammi-
nistrazione Trump, tutta con-
centrata a alimentare la guerra 
fredda alla Cina per recupera-
re il suo ruolo di leader impe-
rialista indiscusso nel mondo. 

La prima a mobilitarsi è sta-
ta la numerosa comunità afro-
americana di Minneapolis che 
scendeva in piazza il 26 mag-
gio con una protesta che si 
scagliava contro auto e sedi 
della polizia. E che costringe-
va i vertici del corpo a licenzia-
re i 4 agenti coinvolti mell’omi-
cidio. Solo dopo due giorni di 
violente proteste scattava l’ar-
resto dell’agente assassino, in 
un primo tempo solo per omi-
cidio colposo e ci vorranno al-
tri cinque giorni per far partire 
l’accusa di omicidio volontario 
e l’arresto degli altri agenti di 
pattuglia.

Un risultato dovuto alla de-
terminazione della famiglia 
di Floyd che contestava il co-
municato ufficiale della polizia 
che dopo l’autopsia escludeva 
“una diagnosi di asfissia trau-
matica o di strangolamento” e 
soprattutto alla forte protesta 
multirazziale che da  Minnea-
polis si allargava rapidamente 
a più di cento città e alla qua-
le governatori e Casa Bianca 
rispondevano decretando in 
42 casi il coprifuoco e schie-
rando migliaia di membri della 
Guardia Nazionale in 15 Stati 
e a protezione della sede pre-
sidenziale a Washington DC. 
Il coprifuoco era regolarmen-
te violato dai manifestanti che 
continuavano a scendere in 
piazza.

Una velenosa campagna di 
stampa metteva in forte evi-
denza solo gli assalti a negozi 
e supermercati, vedasi in Italia 
gli strabordanti servizi della fi-
lotrumpiana La Repubblica di 
Elkann e Molinari, in appoggio 
alla tesi di Trump che definiva 
“feccia” i manifestanti e invo-
cava il criminale uso dell’eser-
cito contro i cortei di protesta. 
I giornalisti che sul campo do-
cumentavano la repressio-
ne della polizia erano invece 

bersaglio degli agenti, colpiti 
da proiettili di gomma, blocca-
ti e spruzzati con gas urticanti 
pur avendo ben visibili  le cre-
denziali stampa. In realtà si è 
trattato di una rivolta di mas-
sa antifascista e antirazzista 
che poggia su profonde radici 
sociali e politiche, sull’inconte-
nibile malcontento e sulla lot-
ta di classe degli strati più op-
pressi e poveri, senza lavoro, 
senza reddito, stremati e affa-
mati dalla politica del fascista 
Trump interessato solamente 
a favorire le grandi multinazio-
nali e la grande industria Usa 

nella “guerra fredda” per la su-
premazia mondiale contro il 
socialimperialismo cinese.

La prima settimana di prote-
ste, quella coi maggiori scontri, 
si chiudeva con un  bilancio uf-
ficiale che registrava tre morti, 
centinaia di feriti e più di 4 mila 
arresti. Ma anche con i risulta-
ti dell’autopsia commissionata 
dai familiari di Floyd che cer-
tificava che l’afroamericano 
era morto per “asfissia causa-
ta da compressione al collo e 
alla schiena” per l’azione di tre 
agenti che quindi erano penal-
mente responsabili. I poliziot-
ti criminali erano indifendibili e 
venivano affidati al giudizio di 
un processo, un primo risulta-
to certamente ma l’esperienza 
insegna che occorrerà verifi-
care sia se e quando ci sarà il 
processo e con quale verdet-
to. Finora nel 99% dei casi noti 
e registrati di morti causati da 
agenti in servizio il responsa-
bile è andato assolto, spesso 
neanche incriminato, mentre 
nella stragrande maggioran-
za dei casi rimangono ignoti e 
censurati a priori.

Il piano per spostare l’at-
tenzione dai crimini della poli-
zia, coperti dalla Casa Bianca, 
e dalla crescita di un vasto e 
unitario movimento di protesta 
a casi di saccheggio per giu-
stificare il pugno di ferro del 
“Presidente di ordine e legge” 
falliva. Tanto che nelle ultime 
proteste i poliziotti solidarizza-

vano con i manifestanti e ripe-
tevano il gesto di inginocchiar-
si, finanche il ministro della 
Difesa Mark Esper osava di-
chiarasi contrario all’uso delle 
forze armate contro i manife-
stanti ventilato da Trump.

La protesta era arrivata alle 
porte della Casa Bianca il 30 
maggio, bloccata dalla guardia 
presidenziale. Se i dimostran-
ti fossero riusciti a superare la 
cancellata “sarebbero stati ac-
colti dai cani più feroci e dalle 
armi più minacciose che io ab-
bia mai visto. E la gente si sa-
rebbe fatta veramente male”, 

latrava in un cinguettio il fasci-
sta Trump, rievocando la vec-
chia pratica razzista dei cani 
usati contro gli afroamericani, 
e invocava l’intervento milita-
re: “oltrepassare le linee del-
lo Stato per incitare alla vio-
lenza è un crimine federale. I 
governatori e i sindaci libera-
li devono essere più duri o il 
governo federale interverrà e 
farà quello che va fatto, com-
preso l’uso del potere illimitato 
del nostro esercito e numero-
si arresti, dispiegherò l’eserci-
to degli Stati Uniti e risolverò 
velocemente il problema per 
loro”. Il presidente americano 
minacciava di ricorrere a una 
legge del 1807, l’Insurrection 
Act, scavalcando i poteri dei 
governatori, dichiarare la leg-
ge marziale e usare le forze 
armate contro i manifestanti. 
Così come nel 1992, l’allora 
presidente George Bush se-
nior intervenne per reprime-
re le proteste a Los Angeles 
dopo l’assoluzione degli agen-
ti che picchiarono a morte l’a-
froamericano Rodney King. 

La minaccia non sortiva 
effetto sulla protesta e dopo 
l’opposizione del Pentagono a 
schierare le truppe Trump, con 
una delle sue consuete gira-
volte, annunciava che “forse” 
l’uso dell’esercito non era ne-
cessario, “anche se abbiamo il 
forte potere di farlo” minaccia-
va, e bastava la Guardia na-
zionale.

A impensierire il fascista 
Trump non sarà certo l’oppo-
sizione democratica, quantun-
que i sondaggi sembrerebbero 
indicare un distacco maggio-
re dal concorrente Joe Biden 
cresciuto oltre i dieci punti per-
centuali di ritardo a causa del-
la ripulsa all’azione della Casa 
Bianca. Il 4 giugno l’ex presi-
dente Barack Obama invitava 
in particolare i giovani prota-
gonisti delle proteste di piazza 
a “far sì che l’America stavol-
ta cambi davvero. (…) Impe-
gnatevi, partecipate, andate a 
votare per costringere l’intera 

società a voltare pagina”. Un 
vicolo cieco per i diritti degli 
afroamericani e delle masse 
popolari americane, come ha 
già dimostrato il voto che lo ha 
portato alla Casa Bianca dal 
2009 al 2017, primo presiden-
te afroamericano, per un dop-
pio mandato presienziale du-
rante il quale non ha cambiato 
una virgola nella società razzi-
sta americana. Quello di Oba-
ma altro non è che un tentativo 
di evirare il movimento impan-
tanandolo nel sostegno eletto-
rale alla sbiadita candidatura 
presidenziale democratica di 
Joe Biden che cerca di con-
quistare consensi nella parte 
di elettorato che non ne può 
più di Trump.

Più che le manovre eletto-
raliste dei democratici hanno 
maggiore rilevanza le prese di 
posizione a favore dei mani-
festanti che si moltiplicavano. 
Twitter continuava a segnalare 
come inappropriati e pericolosi 
alcuni messaggi di Trump sul-
le manifestazioni, dipenden-
ti di Facebook attuavano uno 
sciopero virtuale denunciando 
che il social del giovane miliar-
dario Mark Zuckerberg “non 
fa nulla contro i post di Do-
nald Trump” che incoraggiano 
apertamente la violenza nei 
confronti dei manifestanti. Più 
di 800 giornalisti e lavoratori 
del New York Times firmava-
no una lettera di contestazio-
ne alla direzione del giornale 

per aver pubblicato il 3 giugno 
un delirante articolo di un se-
natore repubblicano che invo-
cava l’uso dell’esercito contro i  
manifestanti, senza commen-
to; il 7 giugno la proprietà an-
nunciava le dimissioni del re-
sponsabile della sezione che 
aveva ospitato l’intervento. La 
lega di football americano Nfl 
che nel 2017 aveva attacca-
to gli atleti afroamericani che 
si inginocchiavano all’inno na-
zionale cambiava posizione, si 
scusava e sosteneva la prote-
sta incoraggiando i propri gio-
catori a esprimersi.

L’attenzione e la larga soli-
darietà con la protesta in Usa 
per l’omicidio dell’afroameri-
cano Floyd sono ancora alte 
nel mondo, testimoniate dal-
le numerosissime manifesta-
zioni che pur nelle more delle 
restrizioni previste per il coro-
navirus si sono svolte nella pri-
ma settimana di giugno prima 
e assieme alla grande manife-
stazione a Washington, in Asia 
dall’Australia alla Corea del 
Sud, al Giappone alla Thailan-
dia; in Europa le principali ci 
sono state in Francia, Germa-
nia, Spagna, Olanda, Belgio e 
in Gran Bretagna, dai grandi 
cortei a Londra a quelle in cit-
tà minori quali Bristol, una vol-
ta fra i principali scali maritti-
mi inglesi,  dove i manifestanti 
hanno abbattuto e gettato nel 
fiume la statua dello schiavista 
Edward Colston, che nel XVII 
secolo fece fortuna con il traf-
fico di schiavi dall’Africa occi-
dentale. In Italia vi è stata una 
grande mobilitazione che ha 
interessato la capitale Roma e 
moltissime città, grandi e pic-
cole, da Napoli a Torino e Mila-
no, passando per Roma, Bolo-
gna e Firenze. Il PMLI è stato 
presente e attivo nelle iniziati-
ve svoltesi a Roma, Campo-
basso, Napoli e Catania (si 
leggano i servizi relativi nelle 
pagine 10 e 11).

Concludiamo con le parole 
di Mao che, pur se pronunciate 
in una diversa situazione inter-
nazionale, mantengono la loro 
validità nell’indicare l’obietti-
vo da perseguire: “La discri-
minazione razziale praticata 
negli Stati Uniti è frutto del 
sistema colonialista e impe-
rialista. La contraddizione 
tra le masse degli afroame-
ricani e i circoli dominanti 
USA è una contraddizione 
di classe. Solo rovesciando 
il dominio reazionario del-
la borghesia monopolistica 
americana e distruggendo 
il sistema colonialista e im-
perialista, gli afroamerica-
ni potranno conquistare la 
completa emancipazione”.

Viva la rivolta antirazzista 
e antifascista negli Usa! Che 
essa si estenda e si radicaliz-
zi fino a mettere in discussio-
ne il sistema economico e po-
litico capitalista e contribuisca 
a creare anche in quella citta-
della dell’imperialismo interna-
zionale le condizioni per la lot-
ta per il socialismo e il potere 
politico del proletariato.

Washington, 6 giugno 2020. Uno dei cortei di protesta per l’uccisione di George Floyd
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Un dirigente nero 
americano ora rifugiato 
a Cuba, Robert Williams, 
ex presidente della se-
zione di Monroe, North 
Carolina, dell’Associa-
zione nazionale per il 
progresso della gente di 
colore, quest’anno già 
due volte mi ha chiesto 
di rilasciare una dichia-
razione in sostegno alla 
lotta dei neri americani 
contro la discriminazio-
ne razziale. Colgo l’oc-
casione per esprimere a 
nome del popolo cinese 
il nostro fermo sostegno 
ai neri americani impe-
gnati nella lotta contro 
la discriminazione raz-
ziale e per la libertà e 
l’uguaglianza dei diritti. 
Negli Stati Uniti vi sono 
più di diciannove milioni 
di neri che costituiscono 
circa l’11 per cento della 
popolazione. Vivono nel-
la società in condizioni 
di asservimento, di op-
pressione e di discrimi-
nazione. La stragrande 
maggioranza dei neri 
non gode del diritto di 
voto. A loro in genera-
le sono riservati unica-
mente i lavori più faticosi 
e disprezzati. I salari che 
percepiscono vanno da 
un terzo alla metà dei 
salari dei bianchi e la 
più alta percentuale di 
disoccupati si riscon-
tra proprio tra i neri. In 
molti Stati non possono 

frequentare le stesse 
scuole dei bianchi, non 
possono mangiare alla 
stessa mensa né viag-
giare negli stessi scom-
partimenti degli autobus 
e dei treni. I neri sono 
spesso arbitrariamente 
arrestati, torturati e as-
sassinati dalle autorità 
americane a ogni livello, 
dai membri del Ku Klux 
Klan e da altri razzisti. 
Oltre la metà della popo-
lazione nera è concen-
trata in undici Stati del 
sud, soggetta a discrimi-
nazioni e a persecuzioni 
particolarmente vessa-
torie. I neri americani si 
stanno risvegliando e il 
loro movimento di resi-
stenza si fa sempre più 
forte. Negli ultimi anni si 
è costantemente svilup-
pata, giorno dopo gior-
no, la lotta di massa dei 
neri americani contro la 
discriminazione razzia-
le e per la libertà e l’u-
guaglianza dei diritti. Nel 
1957 i neri di Little Rock, 
Arkansas, hanno con-
dotto una fiera battaglia 
per protestare contro 
l’esclusione dei loro figli 
dalle scuole pubbliche. 
Le autorità hanno fatto 
ricorso alle forze arma-
te e hanno provocato 
l’incidente di Little Rock 
che ha impressionato il 
mondo intero. Nel 1960 
i neri di venti Stati han-
no indetto dei sit-in per 

protestare contro la se-
gregazione razziale nei 
ristoranti, nei negozi e 
in altri luoghi pubblici. 
Nel 1961 i neri hanno 
lanciato una campagna 
per la “libertà di traspor-
to” contro la discrimina-
zione razziale sui mezzi 
pubblici, campagna che 
si è estesa rapidamente 
a molti Stati.  

Nel 1962 i neri del 
Mississippi hanno com-
battuto una battaglia 
per ottenere il diritto 
all’iscrizione negli istitu-
ti universitari e le auto-
rità hanno risposto con 
misure repressive cul-
minate in un bagno di 
sangue. Quest’anno la 
lotta dei neri americani 
è iniziata a Birmingham 
nell’Alabama, ai primi di 
aprile. I neri, che erano 
del tutto disarmati, sono 
stati arrestati in massa e 
sottoposti alla più fero-
ce repressione soltanto 
perché avevano indetto 
comizi e marce per pro-
testare contro la discri-
minazione razziale. Il 
12 giugno con il barbaro 
assassinio di Medgar 
Evers, un dirigente del 
popolo nero del Missis-
sippi, si è giunti al cul-
mine. Le masse nere 
indignate e non domate 
da questo illegale ricor-
so alla violenza, hanno 
continuato con raddop-
piato coraggio la loro 

battaglia guadagnan-
dosi il sostegno di tutti 
i neri e di tutti gli strati 
della popolazione ame-
ricana. In ogni Stato e in 
ogni città dell’America, 
si svolge una gigante-
sca e vigorosa lotta che 
cresce come una marea 
su scala nazionale e si 
fa sempre più acuta. Le 
organizzazioni dei neri 
americani ora hanno 
deciso di intraprende-
re una “marcia della li-
bertà” su Washington il 
28 agosto, marcia alla 
quale parteciperanno 
250 mila persone. Il ra-
pido sviluppo della lotta 
dei neri americani è una 
manifestazione del co-
stante acuirsi della lotta 
di classe e della lotta na-
zionale negli Stati Uniti: 
alla cricca dirigente USA 

tutto ciò causa inquie-
tudini sempre più gravi. 
L’amministrazione Ken-
nedy ha fatto ricorso a 
una scaltra tattica bifron-
te. Da una parte avalla la 
discriminazione razziale 
e partecipa alla persecu-
zione dei neri, giungen-
do fino al punto di invia-
re truppe per reprimerli. 
Dall’altra si presenta 
come avvocato della “di-
fesa dei diritti umani” e 
della “protezione dei di-
ritti civili dei neri”, invita i 
neri alla “moderazione” e 
propone al Congresso la 
cosiddetta “legislazione 
dei diritti civili” nel tentati-
vo di paralizzare la com-
battività del popolo nero 
e di ingannare le masse 
popolari di tutto il paese. 
Tuttavia sono sempre di 
più i neri che capiscono il 
vero scopo di questa tat-
tica dell’amministrazio-
ne Kennedy. Le atrocità 
fasciste commesse dagli 
imperialisti USA contro il 
popolo nero hanno mes-
so a nudo la vera natu-
ra della “democrazia” e 
della “libertà” negli Stati 
Uniti e hanno rivelato i 
legami che intercorrono 
tra la politica reaziona-
ria che il governo USA 
persegue in patria e la 
politica di aggressione 
che persegue all’este-
ro. Faccio appello agli 
operai, ai contadini, agli 
intellettuali rivoluzionari, 
agli elementi illuminati 
della borghesia e a tutti 
i progressisti del mon-
do, bianchi, neri, gialli o 
bruni che siano, perché 
si uniscano contro la di-
scriminazione razziale 
praticata dall’imperiali-

smo USA e sostengano 
i neri americani nella 
loro lotta contro la discri-
minazione razziale. In 
ultima analisi, una lotta 
nazionale è una lotta di 
classe. Tra i bianchi de-
gli Stati Uniti soltanto la 
cricca dirigente reazio-
naria opprime il popolo 
nero. Questa cricca non 
può assolutamente rap-
presentare gli operai, i 
contadini, gli intellettua-
li rivoluzionari e gli altri 
elementi illuminati che 
formano la stragrande 
maggioranza della po-
polazione bianca. Oggi 
soltanto un pugno di 
imperialisti, capeggiati 
dagli Stati Uniti e dai re-
azionari dei vari paesi al 
loro rimorchio, opprimo-
no, aggrediscono e inti-
midiscono la stragran-
de maggioranza delle 
nazioni e dei popoli del 
mondo. Loro sono una 
minoranza, noi siamo 
la maggioranza. Loro 
sono, anche a dir tan-
to, meno del dieci per 
cento dei tre miliardi di 
persone che popolano 
il mondo. Sono ferma-
mente convinto che, con 
l’appoggio dei popoli 
che costituiscono più del 
novanta per cento della 
popolazione mondiale, 
la giusta lotta dei neri 
americani sarà senz’al-
tro vittoriosa. Questo 
esecrabile sistema colo-
nialista e imperialista si 
è sviluppato di pari pas-
so con l’asservimento e 
la tratta dei neri: con la 
completa emancipazio-
ne del popolo nero sarà 
definitivamente seppelli-
to. 

(8 agosto 1963)

 
Dichiarazione rilasciata da Mao in occasione 
del ricevimento di ospiti provenienti dall’Africa

Washington, 28 agosto 1963. Marcia contro la 
segregazione razziale,il lavoro e i diritti civili 

Contro la discriminazione 
razziale praticata 
dall’imperialismo Usa

Mao autografa una dedica a Robert Williams, ex presidente della sezione di Monroe, 
North Carolina, dell’Associazione nazionale per il progresso della gente di colore e 
ospite a Pechino nel 1966

Washington, 31 maggio 2020. Manifestazione di protesta per l’uccisione di George Floyd davanti alla Casa Bianca
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(16 aprile 1968)
San Francisco, 1968. La lotta degli studenti 

afroamericani guida la ripresa delle lotte

Dichiarazione di Mao in 
appoggio alla lotta degli 
afroamericani contro la 
repressione violenta

Giorni fa il pastore 
afroamericano Martin 
Luther King è stato bru-
talmente assassinato 
dagli imperialisti ameri-
cani. Martin Luther King 
era un partigiano della 
non-violenza, ma non 
per questo gli imperiali-
sti USA si sono mostrati 
tolleranti verso di lui, al 
contrario, sono ricorsi 
alla violenza controri-
voluzionaria e lo hanno 
ucciso a sangue freddo. 
Questo avvenimento 
costituisce una profon-
da lezione per le larghe 
masse afroamericane; 
esso ha scatenato una 
nuova tempesta di lot-
te contro la repressione 
violenta, una tempesta 
che ha spazzato oltre 
cento città degli Stati 
Uniti e non ha prece-
denti nella storia di quel 
paese. Ciò dimostra che 
una forza rivoluzionaria 
estremamente potente è 
racchiusa nei venti milio-
ni e più di afroamericani. 

La tempesta della 
lotta afroamericana che 
imperversa negli Stati 
Uniti è una chiara ma-
nifestazione della crisi 
politica e economica 
che oggi soffoca l’im-
perialismo americano. 
Essa infligge un duro 
colpo all’imperialismo 

USA che si dibatte nel-
le difficoltà all’interno e 
fuori del paese. La lotta 
degli afroamericani non 
è soltanto una lotta per 
la libertà e l’emancipa-
zione condotta dai Neri 
sfruttati e oppressi, ma è 
anche un nuovo squillo 
di tromba che chiama a 

raccolta tutti gli ameri-
cani sfruttati e oppressi 
perché lottino contro il 
barbaro dominio della 
borghesia monopolisti-
ca. Essa è di grande aiu-
to e di grande incorag-
giamento a tutti i popoli 
del mondo in lotta contro 
l’imperialismo america-
no, al popolo vietnami-
ta che combatte contro 
questo imperialismo. A 
nome del popolo cinese, 
esprimo il mio fermo ap-
poggio alla giusta lotta 
degli afroamericani. 

La discriminazione 
razziale praticata negli 

Stati Uniti è frutto del si-
stema colonialista e im-
perialista. La contraddi-
zione tra le masse degli 
afroamericani e i circoli 
dominanti USA è una 
contraddizione di clas-
se. Solo rovesciando 
il dominio reazionario 
della borghesia mono-
polistica americana e 
distruggendo il sistema 
colonialista e imperia-
lista, gli afroamericani 
potranno conquistare 
la completa emancipa-
zione. Le masse degli 
afroamericani e le mas-
se dei lavoratori bianchi 

hanno interessi e obiet-
tivi di lotta comuni. La 
lotta degli afroamericani 
gode perciò negli USA 
della simpatia e dell’ap-
poggio di un numero 
sempre crescente di la-
voratori e di progressisti 
bianchi. Questa lotta è 
destinata a fondersi con 
il movimento operaio 
americano; si potrà così 
porre fine per sempre al 
dominio criminale della 
borghesia monopolisti-
ca negli Stati Uniti. 

Nel 1963, nella “Di-
chiarazione in appoggio 
agli afroamericani nella 

loro giusta lotta contro 
la discriminazione raz-
ziale praticata dall’im-
perialismo americano”, 
dissi che “l’odioso siste-
ma colonialista e impe-
rialista, la cui prosperità è 
cominciata con l’asservi-
mento e la tratta dei Neri, 
sparirà con la completa 
emancipazione dei po-
poli di razza nera”. Sono 
ancora oggi della stessa 
idea. La rivoluzione mon-
diale è ora entrata in una 
nuova e grande era. La 
lotta degli afroamericani 
per l’emancipazione e 
una componente della 
lotta generale dei popoli 
del mondo contro l’impe-
rialismo USA, una com-
ponente della rivoluzio-
ne mondiale del nostro 
tempo. Faccio appello 
agli operai, i contadini, gli 
intellettuali rivoluzionari di 
tutti i paesi e a tutti coloro 
che vogliono lottare con-
tro l’imperialismo ame-
ricano perché passino 
all’azione e appoggino 
energicamente la lotta 
degli afroamericani. Po-
poli del mondo, unitevi 
ancora più strettamen-
te, lanciate una offensi-
va prolungata e violenta 
contro il nostro nemico 
comune, l’imperialismo 
americano, e i suoi com-
plici! Possiamo affermare 
che non è lontano il gior-
no in cui crolleranno com-
pletamente il coloniali-
smo, l’imperialismo e tutti 
i sistemi di sfruttamento, 
il giorno in cui i popoli e 
le nazioni oppresse con-
quisteranno   la completa 
emancipazione. 

Brooklyn, New York, 3 giugno 2020

Manifesto cinese del 1968 realizzato durante la Grande Rivoluzione Culturale Proletaria che rilancia la Dichiarazione 
di Mao pubblicata in questa pagina e le lotte degli afroamericani

Manifesto cinese del 1968 dedicato alle lotte dei neri 
americani e alle proteste contro la guerra al Vietnam
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Immagini della grande rivolta 
antirazzista e contro la dittatura di Trump
La solidarietà internazionale

Washington. Sulla 16a strada che porta alla Casa Bianca.
Le vite dei neri valgono

Washington, 6 giugno 2020, davanti alla Casa Bianca

Houston, Texas Charlotte, North Carolina. 31 maggio 2020 Minneapolis, Minnesota. 28 maggio 2020

Oakland, California. 3 giugno 2020 Palestina

Sidney  Australia. 6 giugno 2020

New Orleans, Louisiana. 3 giugno 2020

Berlino, 31 maggio 2020 Londra, 30 maggio 2020 Parigi, 30 maggio 2020
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Manifestazioni 
di sostegno in Italia

Il PMLI presente a Roma, Campobasso, Napoli e Catania
Nei giorni 6-7 giugno la 

penisola è stata teatro di 
numerosi cortei e iniziati-
ve di sostegno e solidarie-
tà con la rivolta del popolo 

americano contro il razzi-
smo e il fascismo esplosa 
dopo l’omicidio dell’afroa-
mericano George Floyd da 
parte della polizia. La mo-

bilitazione ha visto o vede 
lo svolgimento di molte ini-
ziative non solo nella Capi-
tale e nei capoluoghi di re-
gione come Trento, Torino, 

Milano, Genova, Bologna, 
Firenze, Perugia, Campo-
basso, Bari, Napoli, Pa-
lermo ma anche nei cen-
tri medi e piccoli del Nord, 

Centro e Sud Italia, come 
Bergamo, Lecco, Como, 
Sondrio, Padova, Pisa, 
Viareggio, Pescara, Fog-
gia, Matera, Catania.

In questa pagina e nel-
la successiva pubblichia-
mo gli articoli inviatici dai 
nostri corrispondenti lo-
cali. 

Roma
5 mila in Piazza del Popolo, soprattutto giovani 

e giovanissimi. Presente il PMLI

��Dal corrispondente 
della Cellula 
“Rivoluzione 
d’Ottobre” di Roma
Si è tenuta anche nel-

la Capitale la manifestazio-
ne Black Lives Matter contro 
il razzismo, una protesta che 
dalla morte per soffocamen-
to di George Floyd procurata 
dagli agenti di polizia di Min-
neapolis durante un arresto, 
ha acquisito un carattere in-
ternazionale, diventando al di 
fuori degli Stati Uniti una giu-
sta mobilitazione in solidarietà 
delle lotte americane ma an-
che contro il razzismo “siste-
mico” e contro la violenza e la 
repressione poliziesca.

Già prima delle 11 di mat-
tina erano presenti in Piazza 
del Popolo centinaia di ma-
nifestanti che, nelle ore suc-
cessive, diventeranno circa 5 
mila. Il luogo dell’iniziativa è 
stato cambiato all’ultimo mo-
mento per motivi di sicurezza, 
per garantire un afflusso mag-
giore e un miglior distanzia-
mento, in parte causando un 
po’ di disorganizzazione a li-
vello di palco e di acustica per 
gli interventi, ma non per que-
sto è stata meno combattiva. 
Anche le mascherine, indos-
sate da tutti, non hanno impe-
dito di gridare a gran voce gli 
slogan.

Il PMLI era nella piazza 
gremita soprattutto da giova-
ni e giovanissimi che hanno 
esposto i cartelli con le frasi 
che stanno avendo eco negli 
USA e nelle capitali di tutto il 
mondo: “No justice, no pea-
ce”, “I can’t breath”, “Defund 

the police”, “fuck racism”. Altri 
cartelli, più di carattere nazio-
nale, legati al contesto italia-
no, invece sottolineavano che 
il razzismo lo subiscono tut-
ti i giorni gli immigrati che vi-
vono e lavorano molto spesso 
in circostanze di povertà as-
soluta e sono vittime di abu-
si e della criminalità e, inoltre, 
che non è certamente meno 
violento lasciar morire in mare 
esseri umani che scappano 
da guerre, povertà e disastri 
ambientali e che viaggiano di-
speratamente alla ricerca di 
una vita migliore.

Dal palco sono stati mol-
ti gli interventi, soprattutto te-
stimonianze della comunità 
nera italiana, che descriveva-
no le discriminazioni e lo sfrut-
tamento, che vengono perpe-
trate nei luoghi di lavoro dai 
fenomeni del caporalato, e le 
difficoltà di inserimento in va-
sti settori della produzione 
specializzata o meno.

I giornali hanno raccontato 
di una piazza trainata dal mo-
vimento delle “sardine”, che 
erano sì presenti, ma sen-
za alcuna evidente egemo-
nia. Invece è giusto citare gli 
organizzatori della piattafor-
ma: Black Lives Matter Roma 
come Neri Italiani-Black Ita-
liana (NIBI), Italiana Fraterni-
tà Haitiana, Women’s March 
di Roma e Napoli, movimen-
ti ambientalisti come Giova-
ni Europeisti Verdi, Extinction 
Rebellion Rome Internatio-
nal, FridaysforFuture Rome, 
e associazioni di statunitensi 
in Italia quali American Expats 
for Positive Change e U.S. Ci-

tizens for Peace and Justice.
Va comunque precisa-

to che la grande maggioran-
za dei manifestanti in piazza 
erano giovani mossi in prima 
persona dal problema del raz-
zismo, sensibili al tema dei di-
ritti umani essenziali e dell’u-
guaglianza, non appartenenti 
a nessuna delle sigle sopra 
citate, molti alla prima espe-
rienza di piazza come è stato 
possibile riportare da alcune 
conversazioni avute.

A mezzogiorno c’è stato il 
simbolico gesto collettivo con 
la piazza in ginocchio e i pu-
gni in alto, per tutti gli 8 minu-
ti e 46 secondi che diedero la 
morte a George Floyd, soffo-
cato dal ginocchio dell’agente 
Derek Chauvin.

Catania
Il PMLI partecipa alla mobilitazione 

antirazzista con le sue bandiere 
e interviene con Sesto Schembri

��Dal corrispondente 
della Cellula “Stalin” 
della provincia di 
Catania
Nel pomeriggio di saba-

to 6 giugno Catania antiraz-
zista si è unita all’appello glo-
bale per la morte di George 
Floyd, assassinato il 25 mag-
gio da poliziotti Usa. Un mi-
gliaio di partecipanti ha inva-
so piazza Università per dar 
vita a un presidio multietnico 
e antirazzista. Tanti i cartel-
li con frasi contro il razzismo, 
non solo quello presente negli 
Usa ma anche in Italia e nel 
mondo. Molti gli interventi in 
una piazza dove erano palpa-
bili la rabbia e la presa di co-
scienza della volontà di met-
tere sul banco degli imputati il 
sistema capitalista. Chi ricor-
dava la morte di Cucchi, quel-
la di Carlo Giuliani, e tanti al-
tri, la morte di tanti braccianti 
africani in Calabria, i migranti 
lasciati morire in mare, la poli-
tica fascista e razzista di Sal-
vini con le cinque giornate di 
Catania della Diciotti. Tanti gli 
interventi di giovani africani e 
mediorientali contro il razzi-
smo in solidarietà con gli afro-
americani, in cui hanno de-
nunciato gli atti di razzismo 
subiti in Italia.

Il PMLI ha partecipato al 
presidio con la gloriosa ban-
diera rossa con falce e martel-
lo e l’effigie di Mao e con il ma-
nifesto del 50° Anniversario de 
“Il Bolscevico”. Sesto Schem-
bri, a nome della Cellula “Sta-
lin” della provincia di Catania 
del nostro Partito ha chiesto di 
intervenire criticando l’operato 

del presidente fascista Trump 
e denunciando che il razzismo 
è il prodotto dal sistema poli-
tico ed economico capitalista 
che alimenta lo sfruttamento 
dell’uomo sull’uomo. In que-
sto clima matura l’assassinio 
di George Floyd. Per elimina-
re il razzismo, il fascismo, le 
guerre imperialiste, lo sfrut-
tamento dell’uomo sull’uomo 
- ha concluso Schembri - è 
necessario cambiare sistema 
economico politico e l’antitesi 
al capitalismo sta nel sociali-
smo e nel comunismo, la so-

cietà senza classi. Il discorso 
è stato applaudito come tan-
ti altri interventi. L’intervento 
del compagno è stato citato 
nell’articolo di cronaca di Free- 
press online, Contropiano.
org, la Sicilia.it.

In questa bella giornata di 
lotta unitaria contro il razzismo 
hanno partecipato al presidio 
con le proprie bandiere Pote-
re al popolo, PRC, il sindacato 
USB, il Fronte della gioventù 
comunista, la Rete antirazzi-
sta catanese e tante altre as-
sociazioni.

Catania, 6 giugno 2020. Un momento dell’intervento di Sesto Schem-
bri Segretario della Cellula Stalin delle provincia di Catania del PMLI, 
alla manifestazione antirazzista per la morte di George Floyd (foto Il 
Bolscevico)

Catania, 6 giugno 2020. Una bella panoramica di piazza Università comparsa in un servizio TV

Roma, 7 giugno 2020
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Cantate “Bella Ciao” e “Bandiera Rossa”. Partecipazione del PMLI

Manifestazioni a Napoli contro 
Conte, De Luca e Trump

Distribuite copie dello speciale dei 50 anni de “Il Bolscevico”
MIGLIAIA DI ANTIRAZZISTI IN PIAZZA PER RICORDARE GEORGE FLOYD 
��Redazione di Napoli
Sabato 6 giugno vi è stato 

in contemporanea in molte cit-
tà una manifestazione che si 
appellava a lavoratori, disoc-
cupati e studenti dal titolo net-
to e chiaro “Facciamo pagare 
la crisi ai padroni e ai loro go-
verni” lanciando la parola d’or-
dine di costruzione di un fron-
te unico anticapitalista, tramite 
la sigla “Patto d’azione”.

A Napoli centinaia di ma-
nifestanti che si sono dati ap-
puntamento nei pressi dell’O-
spedale “Loreto Mare”, con la 
partecipazione tra gli altri del 
Movimento disoccupati “7 no-
vembre”, Sin Cobas, Potere 
al Popolo, giovani dei centri 
sociali e studenti universita-
ri e medi. Non mancava una 
delegazione qualificata del-
la Cellula “Vesuvio Rosso” di 
Napoli del PMLI, guidata dal 
compagno Andrea, era pre-
sente con la bandiera del Par-
tito e nei “corpetti” il manifesto 
“Non siamo sulla stessa bar-
ca” molto apprezzato dagli an-
ticapitalisti presenti.

Il corteo ha gridato più vol-
te contro le istituzioni cen-
trali e locali in camicia nera 
in particolar modo critican-
do Conte e soprattutto il go-

vernatore campano con l’or-
bace, Vincenzo De Luca. A 
questi slogan si sono alter-
nate più volte i canti di “Bel-
la Ciao” e “Bandiera Rossa” 
rilanciate dai compagni mar-
xisti-leninisti per tutto il cor-
teo che si concludeva attor-
no alle 13,30 attraversando 
il centro di Napoli e finen-
do all’altro nosocomio vicino 
alla zona delle mura greche, 
l’“Ascalesi”, tra il Rettifilo e 
via Pietro Colletta.

Al concentramento finale 
sono stati distribuite alcune 
copie de “Il Bolscevico” spe-
ciale relativo al 50° Anniversa-
rio del nostro Organo di stam-
pa.

Nella stessa giornata, in 
piena mattinata, bella e signi-
ficativa è stata la manifesta-
zione organizzata da “Black 
Lives Matters”, in solidarietà 
alla lotta degli afroamericani 
contro il vigliacco assassinio 
di George Floyd ad opera di 
un poliziotto bianco a Minnea-
polis. In circa 1.500 hanno at-
traversato la zona di Mergel-
lina invadendo pacificamente 
con cartelli colorati e pieni di 
slogan antirazzisti il lungoma-
re di via Caracciolo, con gio-
vani, giovanissimi e migran-
ti di seconda generazioni che 

sono nati e vivono in Italia a ri-
empire le vie che costeggiano 
la Villa Comunale.

“Basta con internet e i like, 
ci vuole la piazza!”, ha grida-
to un ragazzo di 20 anni; molti 
giovani e giovanissimi, tra cui 
un bimbo, alzavano in cielo il 
pugno in solidarietà con la lot-
ta degli afroamericani statuni-
tensi. Belli e toccanti i cartelli 
scritti dai ragazzi sia in italia-
no che in inglese, tra cui cam-
peggiava quello che riporta-
va le ultime parole di Floyd, “I 
Can’t Breathe” (“non riesco a 
respirare”), con le quali inutil-
mente il 46enne afroamerica-
no aveva pregato il poliziotto 
di allentare la presa. Momen-
ti di tensione quando il corteo 
è passato presso piazza del-
la Repubblica a due passi dal 
consolato Usa: a quel punto i 
fischi e le proteste hanno rag-
giunto il culmine, stigmatiz-
zando anche le politiche del 
duce Trump.

Il corteo si dirigeva ver-
so piazza della Vittoria dove 
si concludeva in un tripudio 
di entusiasmo e con la cer-
tezza che non sarà l’ultimo 
ma il primo di tanti contro la 
prepotenza e la tracotanza 
razzista di Trump e dei suoi 
sgherri.

Sopra: la manifestazione di Napoli del 6 giugno 2020. Sotto: omaggio a  George Floyd a Napoli, nel quartiere 
popolare di Barra, con un bel murales realizzato dallo street artist napoletano Jorit. Sul murales sono rappre-
sentati oltre che Floyd al centro anche altri afroamericani colpiti dalla repressione fascista USA. A questi si 
aggiunge in fondo a sinistra Lenin

Campobasso
Il PMLI orgoglioso di essere in piazza con i 

giovani per gridare “No al razzismo,  
No al fascismo”

��Dal corrispondente 
del Molise
È veramente con tanta 

emozione e con sincera sti-
ma rivolta alla “meglio gio-
ventù” campobassana che 
scriviamo questo articolo. Sa-
bato 6 giugno, in piazza Vitto-
rio Emanuele, nel pieno cen-
tro del capoluogo del Molise, 
circa un centinaio di persone, 
quasi tutti studenti, si sono ra-
dunate davanti al municipio 
per un Flashmob in memoria 
di George Floyd, l’afroameri-
cano balzato tristemente alle 
cronache per esser stato vi-

gliaccamente assassinato da 
poliziotti bianchi, per condan-
nare il vergognoso crimine 
della polizia e per gridare “No 
al razzismo, No al fascismo”.

Un evento, quello accadu-
to a Minneapolis, che si è rive-
lato la classica goccia che ha 
fatto traboccare il vaso: l’esa-
sperazione degli afroamerica-
ni e in generale delle minoran-
ze in terra yankee, è esplosa 
in tutta la sua comprensibi-
le violenza, dando il là ad un 
effetto domino che ha coin-
volto giovani e meno giova-
ni di mezzo mondo. Anche a 

Campobasso, per l’appunto, 
non è mancata la solidarie-
tà agli antifascisti e antirazzi-
sti americani. Ad organizzare 
il Flashmob, i militanti della lo-
cale sezione dell’Unione de-
gli studenti che hanno avuto 
l’appoggio della Casa del Po-
polo di Campobasso. Presen-
te anche una piccola delega-
zione di compagni del PMLI e 
del PCI. 

La manifestazione, durata 
circa un’ora e segnata da ban-
diere, cartelli e striscioni con-
tro il razzismo, ha visto come 
unici oratori proprio le giova-

nissime leve dell’antifascismo 
cittadino. Nei loro interventi, 
le antifasciste e gli antifasci-
sti hanno mostrato una buo-
na comprensione della natura 
dell’atto criminale, non limi-
tandosi a una mera condan-
na formale ma legandolo al 
quadro più generale del siste-
ma economico americano, in-
tuendo le connessioni fra una 
società basata sul massimo 
profitto, sulla divisione in clas-
si e le inevitabili conseguen-
ze razziali, sessiste, fasciste e 
xenofobe. Bene il richiamo a 
denunciare colpe e complicità 
del sistema imperialista ame-
ricano, da sempre impegnato 
a difendere i propri scagnozzi! 
Queste alcune frasi estrapola-
te dai loro interventi: “è giusto 
ribellarsi al razzismo”,  “giusto 
reagire dinanzi alle violenze 

dello Stato”, “sappiamo chi è 
stato, lo Stato che protegge i 
suoi assassini e i suoi poliziot-
ti”. Il tutto è stato ottimamen-
te sintetizzato nello striscione 
“NO JUSTICE NO PEACE” 
(Nessuna giustizia Nessuna 
pace) dietro al quale i presen-
ti si sono inginocchiati per di-
versi minuti, con le mani dietro 
la testa, proprio per richiama-
re quanto avvenuto nella città 
del Minnesota.

Con piacere registriamo 
come, in una fase storica in 
cui la grande borghesia no-
strana spinge il piede sull’ac-
celeratore del razzismo, della 
paura del diverso, della crimi-
nalizzazione di ogni forma di 
dissenso, specie se violen-
ta, la meglio gioventù cittadi-
na abbia mostrato di avere a 
cuore i valori dell’antifascismo 

e della solidarietà. I tutt’altro 
che pochi presenti hanno mo-
strato di avere validi anticor-
pi rispetto al vomitevole virus 
che la parte più reazionaria 
del capitalismo cerca di iniet-
tare loro: “state a casa e fatevi 
i fatti vostri”, “chi ve lo fa fare 
di impegnarvi in queste cose 
anacronistiche”, “appoggiate 
i delinquenti che sfasciano le 
città americane e toccano la 
proprietà privata?”. 

I giovani in piazza han-
no mostrato la via da segui-
re: rifiutare il disfattismo, il di-
simpegno civile e politico e la 
smobilitazione. Tenere dritta 
la schiena, non scordare le le-
zioni della storia, mantenere 
viva la coscienza antifascista: 
ancora grazie per il bell’esem-
pio dato a chi era presente in 
quella piazza!

Campobasso, 6 giugno 2020. Flash mob antirazzista per l’uccisione di George Floyd. In primo piano parte 
dello striscione “No justice No peace”. Sul retro al centro si nota la partecipazione del PMLI con la bandiera 
del Partito (foto Il Bolscevico)

Firenze
Migliaia in piazza in tre iniziative

��Redazione di Firenze 
Firenze antirazzista e an-

tifascista ha fatto sentire la 
sua voce a sostegno della lot-
ta degli afroamericani contro 
il razzismo con tre appunta-
menti, caratterizzati dai pugni 
chiusi in segno di protesta. 

Sabato 6 giugno flash mob 
sotto il consolato america-
no organizzato da Women’s 
March Florence, tra i numero-
si partecipanti statunitensi re-
sidenti a Firenze. Nella stes-
so giorno presidio e corteo 
organizzato da Firenze An-
tifascista in piazza della Re-
pubblica “contro ogni abuso, 

discriminazione e fascismo”. 
Domenica diverse centinaia di 
giovani hanno risposto all’ap-

puntamento della Rete degli 
Studenti Medi in piazza SS. 
Annunziata (nella foto).
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Partecipato presidio a Catania 
per il 2 giugno

Rivendicati “L’applicazione dei diritti costituzionali. Reddito universale, 
lavoro, sanità e scuola pubbliche e gratuite”

��Dal corrispondente 
della Cellula “Stalin” 
della provincia 
di Catania
Il 2 giugno, festa della Re-

pubblica, si è svolto un parteci-
pato e militante presidio a Ca-
tania in via Etnea, all’ingresso 
villa Bellini, per rivendicare dirit-
ti d’interesse sociale e costitu-
zionale, con la parola d’ordine 
“ritroviamoci in piazza per chie-
dere con forza. Reddito uni-
versale, lavoro, sanità e scuola 
pubbliche e gratuite... per dire 
no a qualsiasi proposta di auto-
nomia differenziata... e chiedere 
che il governo non vada avanti 
su una strada che può fare solo 
danni al paese. Durante l’e-
mergenza covid19 si è reso del 
tutto evidente il disastro della 
regionalizzazione della sanità. 
L’articolo 5 della Costituzione 
recita che la repubblica è ‘una 
e indivisibile’, ma è stata fatta 
a pezzi da ‘riforme’ sciagurate 
come la modifica del titolo V... 
per ricordare che la Costituzio-
ne ‘ripudia la guerra’ come re-
cita l’articolo 11, e per esigere il 
taglio delle spese militari”.

Questo e altro si legge 
nell’appello di convocazione 
della manifestazione promossa 
dal Comitato per il No ad ogni 
Autonomia Differenziata Cata-
nia, Partito della Rifondazione 
Comunista, Coordinamento per 
la democrazia costituzionale, 
Partito Comunista Italiano, Sini-

stra anticapitalista. Ai promotori 
si sono uniti con spirito unitario 
su obiettivi comuni nell’interes-
se dei bisogni delle masse po-
polari catanesi il PMLI, il PCL 
e l’associazione la Ragnatela 
Catania.

Ad aprire gli interventi al me-
gafono (nell’affollato presidio) 
Mimmo Cosentino segretario 
regionale del PRC che ha toc-
cato uno ad uno i temi dell’ap-
pello. È poi intervenuto Salva-
tore di Stefano, studioso della 
Resistenza, che ha ricordato 

il valore della lotta partigiana 
contro il nazifascismo e il con-
tributo alla nascita della Re-
pubblica italiana con la vittoria 
del referendum del 2/3 giugno 
1946 contro la monarchia, una 
doppia giornata storica dove le 
donne per la prima volta sono 
state ammesse al voto. 

Il PMLI ha esposto il manife-
sto di comune interesse “Non 
siamo sulla stessa barca” ossia 
c’è la barca degli anticapita-
listi e dei loro bisogni e riven-
dicazioni e quella del governo 

Conte in difesa dei padroni e 
dell’Europa imperialista che 
marciano in direzioni contrap-
poste. Una parola d’ordine che 
il compagno Sesto Schembri, 
Segretario della Cellula “Stalin” 
della provincia di Catania del 
PMLI, ha argomentato al me-
gafono dando il suo contributo 
e  invitando a lottare uniti per i 
bisogni delle masse popolari, 
toccando i temi più vitali che 
con la quarantena sono bal-
zati fuori con drammaticità in 
una Catania segnata da un alto 
tasso di disoccupazione, pre-
cariato e un diffuso lavoro in 
nero, con tutte le conseguen-
ze e le disuguaglianze socia-
li, nell’abitare, nell’istruzione, 
nell’alimentarsi, nel curarsi. 
Egli ha concluso affermando 
che le sinistre d’opposizione a 
Catania devono fare fronte uni-
to allargato ad altre forze per il 
lavoro a tempo indeterminato e 
sindacalmente riconosciuto, e 
no a qualsiasi forma di reddito 
di sostegno (esclusi i non abili 
al lavoro) permanente slegato 
dal lavoro, perché il lavoro è 
un diritto mentre qualsiasi tipo 
di reddito permanente slegato 
dal lavoro si configura come 
un’elemosina e reddito parassi-
tario, perché la ricchezza viene 
prodotta dal lavoro di milioni di 
proletari, e bisogna liberarlo dal 
furto capitalistico.

Ad affermarlo il segretario del locale Circolo PD, Lello Pilato

“Il sindaco d’Ischia? 
Indegno 

di appartenere 
al PD incapace e 

inadeguato nella 
guida del paese”

Comunicato dell’Organizzazione 
isola d’Ischia del PMLI

Sono anni che la “sinistra” 
dimostra di aver abdicato ai 
suoi tradizionali valori rivoluzio-
nari, sin dai tempi di Gramsci e 
Togliatti, come affermano anali-
si e documenti del PMLI. La sua 
ultima forma di degenerazione 
è condensata in quel coacervo 
di forze politiche, ibride e ina-
deguate, che va sotto il nome 
di Partito democratico, storica 
delusione per milioni di lavo-
ratori. Molti dei suoi dirigenti 
sono evidentemente inaffidabili 
e i lavoratori non li ritengono più 
credibili e li reputano incapaci 
di essere alla guida delle lotte. 
I loro obiettivi sono piuttosto la 
scalata alle conquiste persona-
listiche, la difesa degli interes-
si padronali, il protagonismo 
sfrenato anche a costo di litigi 
fraterni. Un esempio concreto 
di questo clima è da individuare 
nel comportamento del sindaco 
di Ischia Enzo Ferrandino, vec-
chio democristiano approdato 
nel PD, in netto contrasto con 
un suo compagno di partito, 
Gianluca Trani, già candidato a 
sindaco in una lista civica e ora 
esponente dell’opposizione. 

Un comportamento penoso 
e squallido che ha fatto venire 
il voltastomaco, a dire la veri-
tà un po’ tardivo, allo stesso 
segretario del Circolo PD di 
Ischia, Lello Pilato che, in un in-
tervento sulla stampa accusa il 
sindaco di ignorare i valori della 
democrazia, di abbandonarsi 
a preoccupanti litigi, di essere 
incapace di spiegare ai lavora-
tori stagionali i cavilli burocrati-
ci che impediscono all’Inps di 
elargire i previsti bonus.

Il segretario del locale PD 
ritiene “scellerata” la decisione 
del sindaco di elargire un mi-
lione e seicentomila euro alle 

imprese, agli albergatori! E an-
cora, la stoccata che dovrebbe 
scuotere dirigenti provinciale 
e nazionale del Partito: “Per 
quanto riguarda la tessera del 
Partito Democratico, sarò or-
goglioso di negargliela in un 
prossimo futuro per dichiarata 
indegnità”.

Infine, per quanto riguarda 
l’amministrazione del paese, 
caotica e di sapore fascista, il 
sindaco appare “palesemente 
incapace ed inadeguato”. E gli 
esempi della malagestio in cui 
versa il paese, come denuncia-
to spesso anche dai marxisti-
leninisti isolani, sono sotto gli 
occhi di tutti. La sua attività più 
frenetica è stata, durante i suoi 
anni di vita sindacale, quella di 
cambiare, dalla sera alla matti-
na, le sue giunte con capriole 
politiche che hanno spostato 
vari personaggi come burattini, 
in un deprimente palcoscenico, 
al solo scopo di mantenere in 
piedi il suo potere.

Il PMLI sostiene i lavoratori 
stagionali che hanno avuto la 
forza di fischiarlo in piazza, ma 
invita anche la popolazione a 
negare, sin dal prossimo anno, 
il proprio consenso, con la scel-
ta elettorale proposta dal PMLI 
dell’astensione dal voto, anche 
a chi si presenta “come il meno 
peggio” e poi si rivela, puntual-
mente, come la peggiore solu-
zione.

L’Organizzazione 
isola d’Ischia del PMLI

Ischia, 2 giugno 2020

Il comunicato è stato pubbli-
cato integralmente dalle testate 
“Il Golfo24” , cartacea e on line, 
e “isolaverdetv” , on line.

Catania 2 giugno 2020.  Presidio a Villa Bellini  per lavoro, sanità, scuola 
pubblica e gratuita e per il No all’autonomia differenziata. In primo piano 
a destra Sesto Schembri, Segretario della Cellula Stalin della provincia 
di Catania del PMLI (foto “Il Bolscevico”)

Nello storico quartiere di San Carlo All’Arena

CONTESTATO SALVINI A NAPOLI
“VAI VIA: NAPOLI NON TI VUOLE”

��Redazione di Napoli 
Non è la prima volta che il 

leader della Lega fascista e raz-
zista viene contestato a Napoli 
dalle masse popolari e nem-
meno venerdì 5 giugno Matteo 
Salvini è sfuggito all’ira del po-
polo partenopeo.

L’occasione è stata quella di 
“rendere omaggio” al poliziotto 
di 37 anni, Pasquale Apicella, 
ucciso durante una rapina alcu-
ne settimane prima nella zona 
popolosa di Napoli ribattezza-
ta “Corallo”, ossia nei pressi 
di piazza Carlo III, quartiere 
popolare di S. Carlo All’Arena. 
Accompagnato da un nugolo 
di fascisti guidati dall’ex MSI 
Cantalamessa, Salvini si è re-
cato sul punto dove avvenne 
l’omicidio e facendosi il segno 
della croce ha deposto alcuni 

fiori con al seguito telecamere 
e giornalisti. Tutto ciò in dispre-
gio di quanto avesse richiesto 
la vedova che quando era stata 
avvertita dell’arrivo del duce dei 
fascisti del XXI secolo, non solo 
annunciava di non partecipare 
ma chiedeva che non vi fosse 
nessuna polemica e avvertiva 
di gradire a riguardo il massimo 
riserbo per rispettare la memo-
ria di suo marito.

La reazione dei napoletani, 
però, è stata grandiosa. Prima 
con fischi all’indirizzo del leader 
leghista per poi far crescere la 
contestazione soprattutto dai 
balconi: “Non si specula sulla 
morte di un poliziotto” hanno 
urlato le masse. “Napoli non 
ti vuole, non devi venire qui”. 
Neanche un minuto dopo l’ini-
zio della contestazione spon-

tanea Salvini era costretto ad 
accelerare il passo assieme 
alla teppaglia fascista al se-
guito, salire frettolosamente in 
auto e dileguarsi. “Non farti più 
vedere” una delle ultime urla 

all’indirizzo dell’ex ministro di 
polizia che per l’ennesima volta 
è stato duramente contestato 
dalle masse popolari napoleta-
ne, fuggendo con la coda tra le 
gambe.

Al Nord l’Alta velocità, al Sud un’Altra velocità

Manifestazione NoTav alla stazione 
centrale di Reggio Calabria

��Dal corrispondente 
dell’Organizzazione 
di Reggio Calabria
Sabato 6 giugno un gruppo 

di manifestanti appartenenti 
al “Movimento 24 agosto per 
l’Equità Territoriali” fondato 
dallo scrittore Pino Aprile, si è 
riunito davanti all’ingresso del-
la stazione centrale di Reggio 
Calabria per protestare contro 
l’arrivo del primo Frecciarossa 
proveniente da Torino.

La nuova offerta di Trenitalia 
permetterà un collegamento 
diretto tra le due città con un 
tempo di percorrenza di 10 ore 
e 50 minuti, per un tragitto di 
1.266 km.

Una mossa a sorpresa da 
parte di Trenitalia considerando 
che Italo Treni aveva annuncia-
to prima il servizio, che partirà 
invece dal 14 giugno prossimo. 
Una presa in giro bella e buo-

na vista l’inutilità del trasporto 
e il costo spropositato del bi-
glietto, non accessibile a mol-
ti. Trovata, che servirà solo ad 
aumentare i profitti delle due 
compagnie ferroviarie mentre 
mortifica e penalizza ulterior-
mente i viaggiatori del Meridio-
ne, sempre più lontani da quelli 
del Settentrione.

“Lo Stato ha deciso di stan-

ziare 380 milioni di euro circa 
per ampliare una linea ad alta 
velocità tra Milano e Venezia, 
dove già c’è in pratica, e de-
stina 40 milioni per la Salerno-
Reggio Calabria - afferma il 
referente del movimento per la 
Calabria - quindi parliamo solo 
di un decimo, per fare cosa? 
Una farsa velocità che arriverà 
solo in alcuni tratte a 200km\h 

mentre tutti sappiamo bene che 
l’alta velocità è di 300km\h, e a 
breve al Nord verrà portata a 
350 km\h. Non possiamo più 
restare inermi davanti a questi 
continui abusi e siamo qui per 
gridare a voce alta che non ci 
stiamo. Unitevi a noi!”.

Noi marxisti-leninisti ci unia-
mo alla battaglia portata avanti 
dal movimento, mettendo al 
centro la lotta di classe contro 
la speculazione capitalistica 
delle opere inutili che servono 
solo ad arricchire le grandi so-
cietà private; consapevoli che 
l’equità tra Nord e Sud potrà 
essere raggiunta solo nel so-
cialismo. Nell’immediato, conti-
nueremo a lottare per ottenere 
consistenti finanziamenti anche 
per il Sud (non solo briciole) 
da destinarsi per riqualificare 
e potenziare le linee ferroviarie 
esistenti e per ampliare la flotta 
dei treni.

Reggio Calabria 7 giugno 2020. Un convoglio Freccia Rossa alla stazio-
ne centrale 

Napoli, 5maggio 2020. Corteo per contestare la visita di Salvini al quar-
tiere San Carlo All’Arena a cui ha partecipato la Cellula “Vesuvio Rosso” 
di Napoli del PMLI (foto “Il Bolscevico”)
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Incoraggiante vittoria 
antifascista a Scandicci: 

chiude il covo di Casapound
Il Comitato Antifascista anima del fronte unito

��Redazione di Firenze
Bella vittoria degli antifascisti 

di Scandicci, alle porte di Firen-
ze: i fascisti di Casapound han-
no fatto fagotto e chiuso il covo 
aperto provocatoriamente due 
anni fa nella via del quartiere 
popolare di San Giusto intitolata 
all’eroe martire, comunista, diri-
gente gappista, Elio Chianesi, 
Medaglia d’Oro al valor militare.

Una vittoria conquistata con 
l’impegno quotidiano della po-
polazione antifascista del quar-
tiere e di tutta Scandicci che ha 
dato vita al Comitato Antifasci-
sta grazie anche al supporto at-
tivo dell’ANPI di Scandicci. Gior-
no dopo giorno non hanno mai 
allentato la mobilitazione, facen-
do di fatto terra bruciata intorno 
al covo fascista. Molte le inizia-
tive organizzate a livello socia-
le ma anche culturale, facendo 
leva sulla memoria storica e ri-
dando forza agli ideali antifasci-
sti, richiamando all’impegno le 
istituzioni locali. Nel suo comu-
nicato, pubblicato in questa pa-
gina, il Comitato le ricorda tutte.

All’interno del Comitato Anti-
fascista i marxisti-leninisti han-
no fatto una bella esperienza 
di fronte unito, profondendo il 
loro impegno con passione e 

costruendo legami con gli an-
tifascisti di San Giusto e tut-
ta Scandicci. Oggi è una bella 
soddisfazione condividere que-
sta vittoria esemplare, che è di 
forte incoraggiamento per tutti 
gli antifascisti.

Questa esperienza ha arric-

chito la vita politica cittadina, la-
sciando un segno destinato a 
durare nel tempo e che ci au-
guriamo ispiri le future battaglie 
antifasciste e insegni a non ab-
bassare la guardia.

Viva il fronte unito antifasci-
sta!

Scontato epilogo della crisi lampo, con tanto di lacrime da coccodrillo

Il neopodestà di 
Nola Minieri ritira 

le dimissioni
��Dal corrispondente 
dell’Organizzazione di 
Nola del PMLI
Con un’abile mossa da con-

sumato e accanito giocatore 
di poker, qual è sempre stato, 
il neopodestà di Nola (Napoli) 
Gaetano Minieri ritorna al timo-
ne dell’amministrazione comu-
nale, così come avevamo pre-
visto.

Esattamente l’ultimo giorno 
utile per ritirare le dimissioni, 
l’”ingegnere dei lieti eventi mon-
dani”, sposa nuovamente la 
causa nolana, invitando a noz-
ze non più la vecchia giunta di 
cui aveva voluto l’ausilio nel-
la guida della città (una giunta 
“tecnica”), come da promesse 
elettorali, ma piuttosto con una 
capriola degna di un riconvertito 
sulla via di Damasco, cede alle 
pressioni della maggioranza 
consiliare, quella che ha avuto il 
merito di avergli portato voti nel-
le elezioni del giugno del 2019.

Come egli stesso afferma in 
conferenza stampa: “la giunta - 
dice in lacrime da coccodrillo - 
sarà a trazione politica maggio-
re rispetto a prima ma io avrò 

sempre i consigli degli assesso-
ri che avevo nominato. Gli ave-
vo chiesto dei compiti, hanno 
superato anche la mia fiducia. 
Li ringrazio”.

Doppia capriola. Un colpo al 
cerchio e un altro alla botte.

Dopo un anno si disvela 
l’interesse del neopodestà e 
dei suoi sodali, che non è cer-
to quello del “bene della città 
che per me viene prima di tut-
to” come ipocritamente affer-
ma: “Oggi, più di prima abbia-
mo il dovere di impegnarci. La 
crisi economica è già forte, da 
imprenditore mi rendo conto di 
quanti commercianti ora avran-
no il rischio di non riaprire. L’am-
ministrazione ha il dovere di re-
stare vicino a tutte le realtà, sia 
macro che micro”.

Piuttosto noi pensiamo che 
l’intento sia quello di mettere le 
mani il più possibile sulle attivi-
tà economiche e finanziarie del-
la città.

Continueremo a vigilare e a 
denunciare, come PMLI, con 
la consapevolezza che a oggi, 
nulla è stato fatto nell’interes-
se della città e delle fasce più 
deboli. Realtà economiche im-
portanti come il Cis e il Centro 
Commerciale Vulcano Buono ri-
schiano la chiusura o un ulterio-
re ridimensionamento.

Quali investimenti nell’area 
nolana saprà attrarre la nuova 
giunta Minieri per dare ossige-
no all’economia locale, senza 
mettere le mani su eventuali fi-
nanziamenti per fronteggiare la 
crisi? Staremo a vedere.

Comunicato del PMLI.Biella
La giunta del leghista Corradino 
incapace di mettere in sicurezza 

anche il traffico cittadino 
Continuano a verificarsi in-

cidenti stradali gravi a Biella, 
in via Rigola incrocio via Salvo 
d’Acquisto, e l’assessore ai La-
vori pubblici, Strade e Traspor-
ti, Davide Zappalà, non sembra 
capace di prendere provvedi-
menti. 

Questa mattina l’ultimo inci-
dente che ha visto coinvolto un 
Suv e un’automobile. Purtroppo 
viene subito alla memoria un al-
tro gravissimo incidente, sem-
pre in quel famigerato incrocio, 
avvenuto lo scorso dicembre 
quando Valentina Grigoli, della 
Caritas di Biella, rimase in coma 
a causa dello schianto contro 
un’altra autovettura. La scarsa 
visibilità di quell’incrocio unita 
all’assenza di un semaforo lam-
peggiante di allerta lo rendono 
particolarmente pericoloso.

È oramai ovvio a tutti i biel-
lesi, tranne che all’ammini-
strazione del sindaco leghista, 
Claudio Corradino e al suo as-

sessore Zappalà, che molti in-
croci di Biella necessiterebbero 
di nuove rotonde per rallentare 
la velocità delle auto in transito, 
come nel caso dell’incrocio in 
questione, ma anche di quello 
di via Piacenza angolo via Sal-
vo D’Acquisto. Uguale discorso 
per l’incrocio in fondo a viale dei 
Tigli, davanti al Cimitero di Biel-
la, pericoloso tutto l’anno per gli 
automobilisti, per la scarsissima 
visibilità della segnaletica sia 
verticale che orizzontale, ma di-
viene letteralmente off limits per 
ciclisti e pedoni nel periodo del-
la commemorazione dei defunti 
del 2 novembre. La giunta Cor-
radino invece si ostina a man-
tenere l’insulsa “rotondina”, pra-
ticamente impossibile definirla 
tale, all’incrocio tra via Pietro 
Micca e piazza Curiel che pro-
voca rallentamenti e incertez-
ze sul diritto di passaggio per gli 
automobilisti i quali, nelle ore di 
punta, rimangono lì imbottigliati.

L’amministrazione Corra-
dino proprio in questi giorni si 
sta vantando sui media loca-
li di aver asfaltato molte strade 
e riqualificato la cubettatura del-
le principali rotonde della città 
ma, come abbiamo descritto, la 
messa in sicurezza di molti in-
croci stradali di Biella è lontana 
dall’essere realizzata.

Per il PMLI.Biella Gabriele 
Urban

Biella, 1° giugno 2020_______
Il comunicato è stato ripor-

tato da “La nuova provincia di 
Biella” del 3 giugno, con foto-
grafia di compagni del PMLI 
in azione, e su “Il biellese” del 
5 giugno, nonché pubblicato in 
forma completa anche nella se-
zione “lettere” del bisettimanale 
“Eco di Biella” del 4 giugno, ol-
tre ai quotidiani on line “lanuo-
vaprovinciadibiella.it” e “prima-
biella.it”.

Abrogata la legge sui vitalizi in Calabria
La regione costretta al dietrofront dopo che l’aveva approvata il 26 maggio scorso

��Dal corrispondente 
della Calabria
Martedì 26 maggio, il Con-

siglio regionale della Calabria 
presieduto dal forzista Dome-
nico Tallini, si riuniva a porte 
chiuse per approvare in meno 
di due minuti e all’unanimità 
la legge 5/2020. Si introduce-
va un’indennità di fine mandato 
che anche i consiglieri decadu-
ti per vari motivi avrebbero po-
tuto maturare purché avessero 
regolarmente versato i contribu-
ti per l’intero arco della legisla-
tura.

La legge, proposta da Giu-
seppe Graziano dell’Udc e da 
lui presentata prima della vota-

zione con un lapidario “si illu-
stra da sé”, scatenava a livello 
nazionale una valanga di pole-
miche e veniva strumentalizzata 
soprattutto da parte dei Cinque-
stelle e del suo ministro degli 
Esteri, Luigi Di Maio che ne au-
spicava l’abrogazione: “Davve-
ro surreale. Non posso rimane-
re in silenzio davanti a una cosa 
del genere - affermava - mentre 
i cittadini hanno serie difficoltà 
economiche e le imprese sono 
colpite duramente dalla crisi, la 
regione Calabria reintroduce il 
vitalizio”.

E Tallini si arrampicava sugli 
specchi dicendo: “I vitalizi in Ca-
labria sono stati aboliti da tem-

po. Non vedo dov’è lo scandalo, 
a fronte di 38mila euro di con-
tributi versati in una legislatura 
si maturerebbe un’indennità di 
fine mandato, a 65 anni, da 600 
euro netti al mese”. Salvo poi ri-
tornare sui suoi passi: “L’erro-
re è stato quello di lasciare in-
tendere che il beneficio poteva 
estendersi con la contribuzione 
volontaria anche ai consiglie-
ri dichiarati decaduti”. Ah, ecco 
l’errore! Ecco dove si annidava 
lo scandalo!

In verità, il giorno dell’appro-
vazione in aula, i consiglieri che 
avevano votato in fretta e furia 
la legge, erano stati tratti in in-
ganno (sì, ma da chi non si sa) 

perché non volevano di certo 
sottoscrivere un documento che 
avrebbe comportato un aumen-
to dei costi della politica. Dopo 
tanto scalpore suscitato nell’opi-
nione pubblica, Tallini si affretta-
va a riconvocare in seduta stra-
ordinaria il Consiglio regionale, 
che il 3 giugno abrogava la leg-
ge e poneva fine alla grottesca 
vicenda.

In un delicato periodo di cri-
si economica, dove le marto-
riate masse calabresi senza un 
reddito fisso e senza i tanto de-
cantati aiuti governativi e istitu-
zionali, sono relegate a vivere 
nella povertà e nell’emergenza 
sanitaria causata non solo dalla 

pandemia di coronavirus ma an-
che dai rifiuti, che giornalmente 
marciscono davanti le abitazio-
ni, noi marxisti-leninisti italiani 
riteniamo vergognoso e inaccet-
tabile che un Consiglio regiona-
le si sia riunito “segretamente” 
per approvare in tempi record 
una legge che avrebbe garanti-
to ai servi del regime capitalista 
e neofascista, una pensione di 
600 euro netti pagata con soldi 
pubblici e dopo soli 5 anni di le-
gislatura. Bisogna ricordare che 
il 60% degli italiani dopo anni 
e anni di duro lavoro e contri-
buti versati all’Inps, percepisce 
una pensione al di sotto dei 750 
euro mensili. È questo il pun-

to centrale su cui ruota l’intera 
questione, non certo l’estensio-
ne del beneficio anche ai cosid-
detti consiglieri “decaduti”.

E meno male che siamo tutti 
sulla stessa barca! Una debacle 
clamorosa, la conferma che non 
c’è nulla di buono da aspettar-
si dai politicanti borghesi e dal-
le giunte regionali siano esse di 
“centro-destra” o “centro-sini-
stra” per questo vanno denun-
ciate, smascherate e combattu-
te attraverso la lotta di classe e 
la creazione delle istituzioni rap-
presentative delle masse fautri-
ci del socialismo; per la Calabria 
governata dal popolo e al servi-
zio del popolo!

Comunicato del Comitato Antifascista di Scandicci

Libera via Chianesi, 
via Chianesi libera!

Mesti e tristi, i fascisti di Ca-
sapound Scandicci ieri han-
no inscatolato le loro cose e 
chiuso il loro covo nero in via 
Chianesi a S. Giusto. Quan-
do l’hanno aperta provocato-
riamente 2 anni fa (ricordiamo 
che la via è intitolata a Elio 
Chianesi, comandante gappi-
sta, ucciso proprio per mano 
fascista durante la dittatura) 
l’avevano fatta in pompa ma-
gna, con tricolori e canti, so-
gnando chissà quale futuro 
per loro.

L’impegno di tante com-
pagne e compagni, cittadini, 
l’ANPI, associazioni, partiti e 
sindacati, che si sono trova-
ti uniti all’interno del Comita-
to Antifascista per chiedere 
che tale offesa fosse cancella-
ta, ha avuto ieri un primo suc-
cesso. Un successo dovuto 
alle varie iniziative di contra-
sto messe in atto in questi 24 
mesi: i flash mob, il corteo par-
tecipato del 9 giugno 2018, gli 
altri momenti di lotta, le oltre 

2.500 firme raccolte dal Comi-
tato per chiedere la sua chiu-
sura, l’iniziativa “Piazza mia 
bella piazza” dell’anno scor-
so, volantinaggi, la richiesta di 
apposizione, in quella strada e 
nelle altre cittadine, delle tar-
ghe per ricordare Chianesi e 
le altre figure della Resistenza 
italiana, che l’Amministrazio-
ne comunale ha raccolto. S. 
Giusto e la nostra città da oggi 
stanno meglio, respirano, spe-
riamo di non vedere più questi 
loschi figuri nelle nostre stra-
de con le loro provocazioni e 
con le loro parole solo cariche 
di odio e violenza.

Noi ci manterremo vigili e 
attenti, insieme alla nostra 
Comunità di cittadini lungo la 
strada della Democrazia, del-
la Solidarietà e della Integra-
zione che con la Costituzione, 
i partigiani che hanno sacrifi-
cato la vita, ci hanno indicato.

Comitato Antifascista 
Scandicci 

Scandicci, 5 giugno 2020
San Giusto (Scandicci, Firenze), 9 giugno 2018. Lo striscione del Comitato Antifascista di Scandicci al corteo 
per la chiusura della locale sede di CasaPound aperta in quel periodo e oggi chiusa (foto Il Bolscevico)

SCRIVETECI
e-mail: ilbolscevico@pmli.it
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Comunicato degli organizzatori della manifestazione del 23 maggio a Napoli

Una doverosa risposta alle calunnie a mezzo stampa 
del capo della polizia Gabrielli

Mentre le istituzioni cittadine continuano a fare orecchie da mercante
Come realtà promotrici della 

manifestazione a Piazza Dante 
di sabato 23 maggio, ritenia-
mo opportuno stigmatizzare e 
smentire categoricamente le 
dichiarazioni del capo della po-
lizia Franco Gabrielli in merito 
agli incidenti avvenuti all’angolo 
di via Roma. 

La manifestazione a piazza 
Dante infatti, come riconosce 
lo stesso Gabrielli, era stata 
regolarmente autorizzata dalla 
Questura. Come organizzatori 
ci siamo fatti carico di seguire 
scrupolosamente la procedura 
burocratica, e di nostra inizia-
tiva ci siamo finanche recati 
mercoledì scorso in Questu-
ra per far presente che, dato 
il silenzio delle istituzioni sulle 
vertenze da noi rappresentate, 
ritenevamo necessario concor-
dare una modalità per permet-
tere ai manifestanti di spostarsi 
verso piazza Municipio, dichia-
randoci disponibili a muoverci 
alla “spicciolata” attraverso i 
marciapiedi e nel pieno rispetto 
delle distanze di sicurezza.

In quell’occasione, i vertici 
della Digos, nel precisare che il 
DPCM Rilancio confermava il di-
vieto di indire cortei, dichiarava-

no che non vi era alcun proble-
ma a consentire lo spostamento 
di persone attraverso marciapie-
di e zone pedonali, precisando 
altresì che “nessuna autorità può 
ledere il diritto individuale a spo-
starsi liberamente”.

Durante il presidio abbiamo 
invece constatato che la Que-
stura aveva completamente si-
gillato il varco d’accesso a via 
Toledo, ivi compresi i marcia-
piedi, al fine di impedirci ogni 
spostamento verso i palazzi 
istituzionali, con un’aperta vio-
lazione sia dei patti intercorsi, 
sia soprattutto del diritto fon-
damentale di ogni cittadino a 
muoversi e spostarsi libera-
mente per le vie cittadine.

Solo a quel punto, spinti dal-
la comprensibile indignazione 
e rabbia diffusasi tra i manife-
stanti a seguito di questa vera e 
propria provocazione, ci siamo 
visti costretti a muoverci alla 
spicciolata per i vicoli interni di 
Montecalvario.

Ciò tuttavia non è bastato a 
far abbassare la tensione nelle 
forze dell’ordine, le quali nei mi-
nuti successivi hanno iniziato a 
passare al setaccio ossessiva-
mente ogni angolo di accesso 

a via Roma con l’intento di se-
questrare i manifestanti dentro 
i vicoli di Montecalvario. È in 
quegli istanti che, in risposta 
alla ferma determinazione dei 
manifestanti a raggiungere 
piazza Matteotti (dove peral-
tro nel frattempo era già stato 
concordato un incontro tra una 
nostra delegazione e il vicesin-
daco Panini) un ampio schiera-
mento di polizia in assetto an-
tisommossa ha incredibilmente 
caricato e manganellato alla 
cieca, ferendo almeno cinque 
tra lavoratori e disoccupati.

Che il CoVid-19 non fosse 
altro che un pretesto per in-
staurare nel nostro Paese uno 
stato di Polizia lo avevamo 
compreso già nei mesi scorsi, 
laddove il diritto di sciopero e 
di assemblea è stato messo 
fuorilegge nel mentre i padroni 
erano lasciati liberi di ammas-
sare e di ammazzare migliaia 
di lavoratori in fabbriche e ma-
gazzini trasformati in enormi fo-
colai pandemici, o allorquando 
la Questura di Napoli non si è 
fatta scrupoli nel rifilare multe 
di 400 euro a disoccupati già 
ridotti alla fame e colpevoli di 
aver aperto uno striscione fuo-

ri alla Prefettura o al Comune 
dopo anni di prese in giro da 
parte delle Istituzioni.

Ma che ora il capo delle for-
ze dell’ordine voglia presentare 
i suoi uomini alla stampa come 
dei miti agnellini vittime delle 
violenze di lavoratori e disoccu-
pati scesi in piazza solo per re-
clamare il diritto al salario e il ri-
spetto delle norme e dei CCNL 
varati e disattesi dal loro Stato 
e dal loro governo, questo ci 
sembra davvero assurdo, è 
un’offesa all’intelligenza di chi a 
via Roma ha potuto vedere coi 
propri occhi l’accanimento che 
ci è stato riservato dagli uomi-
ni della Questura e del reparto 
mobile di Napoli.

Auspichiamo che la stampa 
cittadina, che ha dato ampio 
risalto alle dichiarazioni stru-
mentali di Gabrielli e continua 
impropriamente ad etichettarci 
come “centri sociali”, sia altret-
tanto disponibile a garantirci il 
diritto di replica.

SI Cobas Napoli e Caserta 
- SI Cobas Manutenzione 
Stradale- Banchi Nuovi - 

Movimento Disoccupati 7 
Novembre - Laboratorio 

Politico Iskra

Questo documento ci è stato 
inviato dal simpatizzante napo-
letano Luigi Prodromo, parteci-
pante alla citata manifestazione 
e quindi testimone dei fatti. Di 
seguito ci racconta alcuni svi-
luppi della vertenza post 23 
maggio. 

Il comunicato è stato un 
passaggio con cui i disoccu-
pati dei 7 Novembre sono riu-
sciti a ottenere un incontro con 
il neopodestà De Magistris per 
sollecitare lo scongelamento 
dei progetti presentati alla città 
metropolitana e che erano in 
fase di conclusione del bando 
prima dell’emergenza covid. 
All’incontro, fissato per il 25 
maggio, De Magistris non si 
faceva trovare (era presente il 
vicesindaco Panini) e solo dopo 
l’occupazione della sala comu-
nale da parte dei rappresentanti 
del Movimento, si è riusciti a ot-
tenere un incontro col sindaco il 
1° giugno dove peraltro, da par-
te del neopodestà, non si è an-
dati oltre i “capisco i passaggi e 
le vostre giuste rivendicazioni” 
(frase ormai sostanzialmente 
retorica e pura propaganda del-
le istituzioni borghesi), e un pre-

accordo con cui si fissava che 
saremo stati accolti il 4 giugno 
a città metropolitana dai diri-
genti per riprendere la vertenza.

Purtroppo, in quella data 
il copione non è cambiato. E 
mentre una delegazione di solo 
disoccupati del Movimento ri-
occupavano le sale, questa 
volta dell’ex palazzo regionale, 
gli altri rimasti fuori formavano 
un breve blocco stradale in so-
stegno, riuscendo a ottenere 
solo per iscritto il sostegno al 
percorso da parte dell’assesso-
re al lavoro del Comune e alle 
clausole per i disoccupati da 
inserire nel bando attualmente 
sospeso.

Di fatto le sorde e ipo-
crite istituzioni continuano 
a non dare soluzioni reali ai 
disoccupati/e sempre più stretti 
dall’emergenza sociale peggio-
rata anche dal coronavirus.

Siamo determinati a non 
mollare un percorso già intra-
preso da anni, aperti solo or-
mai a proposte che dovranno 
formulare le stesse istituzioni 
come alternativa per dare un 
lavoro e ridia dignità alla città.

Luigi Prodomo, 
disoccupato - Napoli

L’analisi del PMLI è giusta 
perché letta con la lente 

del socialismo
Come sempre prendo atto e 

continuo sempre a seguire tut-
to quello che viene pubblicato. 
Ritengo sempre più che l’analisi 
della nostra società che il no-
stro Partito e il nostro giornale 
fanno sia assolutamente sen-
za nessun errore, perché tutto 
viene riletto con la lente del so-
cialismo che i nostri Maestri ci 
hanno tramandato.

Questo ci consente di dare 
al nostro tempo la giusta lettura 
e di educare le masse davanti ai 
molteplici errori che una socie-
tà capitalistica propugna conti-
nuamente. Non ci stancheremo 
mai di affrontare la realtà alla 
luce degli insegnamenti dei Ma-
estri, sicuri che con Loro non 
potremo mai sbagliare.

Ema - provincia di Napoli

Voglio davvero dare tutto 
per il PMLI, l’unico vero 

Partito comunista in Italia
So che posso iscrivermi al 

PMLI anche se ho poco tempo, 
ma non avrebbe senso se poi non 
posso dedicarmi del tutto per una 
causa così grande come il marxi-
smo-leninismo-pensiero di Mao.

Spero che sarò presto un al-
tro membro importante pugliese, 
perché voglio davvero dare tutto 
per il PMLI, che considero l’uni-
co vero Partito comunista qui in 
Italia. Gli altri sono tutti revisio-
nisti e trotzkisti. Invece il PMLI 
è l’unico vero Partito marxista-
leninista e non ha mai cambiato 
linea di pensiero, come invece 
hanno fatto altri partiti illudendo 
e deludendo il proletariato. An-
che per questo vi ammiro, per la 
vostra coerenza, e la coerenza è 
veramente una virtù rarissima ai 
giorni nostri.

Ho letto l’Editoriale di Scuderi 
e devo ammettere che mi trovo 
d’accordo a pieno con quanto 
scritto dal Segretario generale 
del PMLI.

Questa pandemia ha trovato 
strada libera e pure apposita-
mente aggiungerei a causa di 
scelte fatte dalle élite capitali-
stiche per accrescere i propri 
guadagni a discapito di molti 
lavoratori costretti a continuare a 
lavorare senza le adeguate pre-
cauzioni per il coronavirus. Ma di 
cosa ci meravigliamo? Sono gli 
stessi responsabili delle morti sul 
lavoro a causa dell’inadeguata 
manutenzione che ovviamente 
si rifà ad una manodopera che 
costa meno. E tutti quei lavo-
ratori in cassa integrazione che 
ancora non hanno ricevuto nem-
meno un centesimo?

La lotta di classe deve con-
tinuare se davvero si vogliono 
cambiare le cose.

Mail dalla Puglia

La didattica a distanza è un 
precedente serio e pericoloso 

per la subordinazione del 
corpo docente al manager 

scolastico
La didattica a distanza (DaD) 

costituisce un grave vulnus pe-
dagogico, un precedente serio e 
pericoloso, che si ritorcerà con-
tro di noi, equiparando i docenti 
ad uno status impiegatizio. Nel 
futuro ce ne accorgeremo, ma 
a nostre spese, ossia quando i 
dirigenti scolastici potranno im-
porci la didattica a distanza in 
qualsiasi momento, nei vari pe-
riodi di sospensione delle attivi-
tà didattiche svolte in presenza. 
E ci tratteranno alla stregua dei 
colletti bianchi, bensì sottopa-
gati. Anzi, già siamo trattati in 
tal guisa, se non peggio. 

Il discorso non si riferisce alla 
situazione che si è determinata 
in seguito alla grave emergenza 
sanitaria, per cui si è avviata la 
didattica a distanza in quanto 
soluzione “tecnica” tampone, 
ma solo grazie al nostro volon-

tariato, va ricordato, che alcuni 
dirigenti scolastici hanno pre-
sentato, come al solito, in ter-
mini di un obbligo, che non c’è. 
Il problema si proietta in futuro, 
allorquando la didattica a di-
stanza suggellerà l’ultimo pas-
saggio verso uno stato giuridico 
da impiegati, quale già siamo 
visti da molti (dirigenti, genitori 
ed utenti vari). 

Mi preme ricordare che la 
nostra non è una mera profes-
sione impiegatizia, bensì una 
funzione intellettuale assai spe-
ciale, da non confondere, però, 
con una “missione religiosa”. Il 
tutto è calato dall’alto, senza un 
minimo di discussione e di con-
divisione collegiale da parte dei 
docenti, che vivono ogni giorno 
la realtà concreta della didattica 
(in presenza oppure a distanza). 
Ebbene, abbiamo vissuto un 
precedente grave e preoccu-
pante. Ce ne accorgeremo solo 
quando sarà troppo tardi. Sen-
za nemmeno sfiorare la questio-
ne, assai delicata, della privacy 
e delle piattaforme digitali (quel-
le che il MIUR ha sponsorizzato 
ufficialmente e che fanno capo 
al colosso Google), che fanno 
lucrare una multinazionale pri-
vata. Un tema a dir poco spino-
so e controverso. 

Una cosa è certa: la messa 
in atto della didattica a distanza 
ha fornito il pretesto che tanti 
(dirigenti scolastici, nonché fun-
zionari del MIUR) attendevano 
da tempo per un ultimo passo 
verso la subordinazione totale 
e definitiva del corpo docente 
in un mero ruolo impiegatizio. 
Senza offesa per costoro, la 
professione del docente è di 
tipo intellettuale ed è molto spe-
ciale, in quanto ha lo scopo di 
educare le menti dei più giovani 
ad uno spirito critico, ad una ca-
pacità di analisi e di giudizio, ad 
un’attitudine al discernimento e 
al pensiero libero. Ed è l’esatto 
contrario di una mansione di or-
dine impiegatizio.

Lucio Garofalo 
- Lioni (Avellino)

Conto corrente postale 85842383 intestato a: 
PMLI - Via Antonio del Pollaiolo, 172a 

50142 Firenze

Lettera del Comitato provinciale di Firenze 
del PMLI alla Redazione di StampToscana

Il 30 maggio 
eravamo in piazza: 

come mai non ci  
avete citati?

Eppure figurava tra gli aderenti 
e gli organizzatori del Flash mob 

organizzato dell’Assemblea 
“Ogni giorno è il Primo Maggio”

Gentile Redazione di 
StampToscana,

con attenzione abbiamo 
letto il vostro articolo a fir-
ma di Luca Grillandini dal 
titolo “Un serpentone mor-
de Firenze, mille per i diritti 
negati”. L’articolo racconta 
e riporta la voce dei presenti 
durante il Flash mob del 30 
maggio a Firenze che è sta-
to un successo nella parte-
cipazione e nel fronte unito 
grazie al lavoro dell’Assem-
blea “Ogni giorno è il Primo 
Maggio”.

Purtroppo però dobbia-
mo rilevare che il vostro 
giornalista non ha citato tra 
gli aderenti e organizzato-
ri, insieme alle altre forze 
politiche, sindacali, sociali 
e studentesche, il Comita-
to provinciale di Firenze del 
PMLI, firmatario anche del 
Comunicato stampa redatto 
dagli organizzatori il giorno 
seguente il Flash mob.

Sebbene Grillandini fos-
se presente, come si evince 
dalle interviste, i racconti e 
le foto pubblicate, non ha 
fatto cenno del PMLI che 
invece era ben visibile con 
la propria bandiera e il car-
tello col manifesto “Non 
siamo sulla stessa barca”. 
Una “svista” politica e di 
cronaca riguardante un Par-
tito come il PMLI che da 43 
anni è attivo e presente a li-

vello nazionale, peraltro con 
la propria Sede centrale pro-
prio a Firenze.

Ci auguriamo che in fu-
turo ci sia più attenzione nel 
riportare le notizie a favore di 
una cronaca corretta e veri-
tiera di ciò che accade.

Comitato provinciale 
di Firenze del Partito 

marxista-leninista italiano
Firenze, 3 giugno 2020

Firenze, 30 maggio 2020. Flash 
mob  “nessuno deve rimanere 
indietro” a cui ha partecipato il 
PMLI con il manifesto  “Non sia-
mo sulla stessa barca” (foto Il 
Bolscevico)
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